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Intervista al vescovo Domenico Pompili

Uno stile sinodale
per l’Italia

Appello del Pontefice ai politici in difesa dei bambini concepiti

L’uccisione della vita nascente
mina alle basi la giustizia

Gravi violazioni dei diritti umani in Venezuela
Un generale dell’Aeronautica militare riconosce la legittimità di Guaidó

FO CUS

Papa Francesco
negli

Emirati Arabi Uniti

Senza quasi darsi il tempo di riposare
dopo il viaggio a Panamá, questa do-
menica Papa Francesco farà nuovamen-
te le valigie per compiere una visita
storica e lanciare ancora una volta un
messaggio di fraternità universale. Dal
3 al 5 febbraio il Pontefice sarà infatti
ad Abu Dhabi per partecipare a un in-
contro interreligioso internazionale or-
ganizzato dallo sceicco Mohammed bin
Zayed. Durante la visita il Pontefice in-
contrerà anche la comunità cattolica del
paese, con la quale celebrerà la messa
nella mattinata di martedì 5, nello sta-
dio Zayed Sports City, prima di far
rientro in Vaticano.

PAGINE 6 E 7 Piccoli ministranti nella chiesa di San Francesco d’Assisi a Jebel Ali (Reuters)

Cittadini venezuelani attraversano il confine con la Colombia (Reuters)

Anche Mosca abbandona l’Inf

Il mondo teme
il riarmo nucleare
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Informazioni
sulla Chiesa Cattolica
in Cina
Il 22 settembre 2018 a Pechino,
la Santa Sede e la Repubblica
Popolare Cinese hanno firmato
un «Accordo Provvisorio sulla
nomina dei Vescovi». Preceden-
temente, l’8 settembre 2018, do-
po aver riflettuto e pregato
molto, il Successore di Pietro,
con spirito di larga benevolen-
za, aveva accolto nella piena
comunione ecclesiale sette Ve-
scovi cinesi, consacrati senza
mandato pontificio.

***
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Cent’anni
del Partito Popolare

mondo contemporaneo attraverso la
lente della mobilità umana, è una sensi-
bilità che verrà compresa in futuro.

Alla luce dell’attuale pontificato che “lezio-
ne” apprende la Chiesa italiana, come oggi
si dovrebbe muovere?

La Chiesa italiana è spinta a ricercare
la sua anima popolare, che è quella più
autentica. In Italia c’è sempre stata una
Chiesa di popolo, che ha vissuto con
empatia i cambiamenti sociali, qualche
volta anche subendone i contraccolpi,
come ad esempio, nel primo dopoguer-
ra, un periodo caratterizzato da scontri
di tipo ideologico. Da noi c’è sempre
stata una presa in carico da parte della
Chiesa (nella forma della parrocchia e
non solo) della dinamica sociale e cul-
turale e penso che questo impegno og-
gi abbia bisogno di essere reinterpreta-
to alla luce dell’attuale condizione
p ost-mo derna.

L’anima popolare: il centenario del partito
popolare di Sturzo è un’occasione preziosa
per l’oggi?

Senz’altro, ma tenendo ben presente
che su Sturzo e su altre grandi figure
bisogna stare attenti a non produrre
una sterile e nostalgica rievocazione. Di
queste grandi figure bisogna, infatti, sa-
per cogliere più le domande che le ri-
sposte. Queste sono storicamente con-
tingenti, le altre invece assumono un
carattere permanente. Andare oltre la
riproposizione di quadri anacronistici
che sarebbero fuorvianti quanto incon-
cludenti, ma partire dalle domande che
sono espressione del desiderio di una
piena integrazione tra fede e cultura. È
questa integrazione che rappresenta la
punta di diamante della fede cristiana
come è detto con nettezza in Evangelii
gaudium laddove si parla della “dimen-
sione sociale dell’evangelizzazione”. Ri-
conciliare fede e giustizia è l’appello e
l’urgenza di sempre. Anche per questo,
l’articolo de «La Civiltà Cattolica» sot-
tolinea giustamente che bisogna evitare
il rischio di considerare i cattolici tutti
“da una parte” contrapposti agli altri. È
proprio il percorso sinodale a scongiu-
rare questo rischio, perché vuole essere
un cammino che è espressione di un
popolo e non di una parte, tantomeno
di un partito; l’espressione di una aper-
tura mentale e operativa che diventa
nel concreto quell’amicizia sociale, cui
invita il Papa. La Chiesa italiana si ac-
credita nella misura in cui si interessa
al bene comune e non si presenta come
una lobby che fa pressione per curare
alcuni interessi. Non abbiamo altri inte-
ressi se non quelli degli altri. Così sen-
za accorgersene si diventa testimoni
credibili del Vangelo.

ANDREA MONDA
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«L a sinodalità è uno stile pri-
ma che un contenuto. Ha il
pregio di mobilitare intelli-

genze e sprigionare nuove energie. Di
mettere la Chiesa in stato di permanen-
te convocazione. In fondo, il rinnova-
mento conciliare è nato da Giovanni
XXIII che, a sorpresa, indice un sinodo
romano e un’assise ecumenica. Credo
che questa sia la strada giusta anche
oggi». Chi parla è Domenico Pompili,
vescovo di Rieti, che si è subito dichia-
rato pronto a rispondere alle domande
che scaturiscono dalla lettura del breve
articolo (il “punto” più esattamente)
apparso sull’ultimo numero di «Civiltà
Cattolica» col titolo «Il cristianesimo
che fa l’Italia», al termine del quale si
giudica quello attuale un tempo maturo
per l’indizione di un sinodo per la
Chiesa italiana.

«Sento che potrebbe avere un effetto
benefico» aggiunge Pompili «anche co-
me naturale evoluzione di quel lungo
percorso che nella Chiesa italiana ha
avuto avvio con il primo Convegno ec-
clesiale di Roma (1976). A più di qua-
rant’anni di distanza, la situazione è
mutata, anzi complicata non poco: è
quindi quanto mai urgente proseguire.
Del resto, papa Francesco nel suo di-
scorso al V Convegno ecclesiale di Fi-
renze (2015) è stato esplicito: “Spetta a
voi decidere: popolo e pastori insieme”.
Così accadde a Roma nel primo conve-
gno “Evangelizzazione e promozione
umana”. Scorrendone oggi gli Atti si
scopre che la relazione di Mons. Ner-
vo, inventore della Caritas, fu: “Evan-
gelizzazione ed emarginazione” e quella
del prof. De Rita “Tensioni e speranze
della società italiana di oggi”. Alla luce
di questa lunga storia, giacché nella vi-
ta della Chiesa (come in ogni storia
umana) le cose non nascono come fun-
ghi, l’invito del Papa è consolidare uno
stile sempre più sinodale. La qual cosa
va sempre di nuovo immaginata, anche
a motivo dei cambi linguistici, perché
sia condotta insieme da popolo e pa-
stori per interpretare e non subire il
cambiamento».

Nell’articolo vengono citati S. Agostino e
S. Benedetto che di fronte ai grandi scon-
volgimenti dei loro tempi non ebbero paura
dei cambi di paradigma anzi li determina-
rono; siamo in una situazione simile? C’è
quindi bisogno anche oggi di personalità
dello stesso calibro?

La Chiesa non sposa mai una cultu-
ra, ma cerca di entrare in contatto con
ciascuna cultura, perfino lasciandosene
contaminare; se vediamo l’ultimo scor-
cio della storia della Chiesa nel nostro
paese, a partire dal Concilio Vaticano II
c’è stato uno sforzo continuo di incul-
turare la fede dentro questo processo
che abbiamo chiamato genericamente
di secolarizzazione e che però sempre
di più è diventato una vera e propria ri-
voluzione antropologica. La Chiesa è
stata sfidata sia su quelli che sono i
grandi temi dell’etica della vita, sia sui
temi dell’etica sociale. Fare insieme un
percorso sinodale aiuterebbe a riconci-
liare queste due dimensioni che talora
nella pubblicistica, e talvolta anche nel-
la percezione diffusa, sono state viste
come contrapposte, mentre invece, lo
dice bene il Papa nella Laudato si’, il
principio da tenere come faro illumi-
nante è “tutto è connesso”, per cui la
difesa dell’embrione e quella del mi-
grante sono, in realtà, le due facce della
stessa medaglia. Questo percorso sino-
dale che mette a confronto le persone
aiuterà la Chiesa a ricompattarsi attor-
no ad una visione veramente cattolica,
che è cattolica proprio perché riesce a
tenere insieme dimensioni diverse piut-
tosto che lasciarsi strattonare dall’una o
dall’altra parte.

Nell’Italia di oggi un ruolo importante è
quello del presidente Mattarella (non a
caso anche citato dalla rivista dei gesuiti)
che parla di un’Italia come di una “comu-
nità di vita”, tenuta insieme a un comune
destino: sono solo belle parole rispetto ad
una realtà dei fatti che parla di un’Italia
incattivita e ripiegata su se stessa?

La sensazione è che stiano prevalen-
do alcune paure ataviche in nome di
una falsa percezione della realtà, abil-
mente orchestrata dal mainstream me-
diatico, oggi social che detta l’agenda
anche della politica. Tali paure sono
anche comprensibili in un quadro so-
ciale infragilito e precocemente invec-

chiato, ma vanno risolutamente evitate
alcune inaccettabili equazioni. Vivendo
nella zona dell’Italia centrale, segnata
dal terremoto, che è praticamente
scomparso come notizia dai radar della
grande comunicazione, mi è capitato di
leggere sui social affermazioni del tipo
“basta accogliere i migranti, si stia a
fianco dei terremotati!”. È questo il se-
gno evidente di una contrapposizione
priva di senso. Più che attizzare una
guerra tra poveri, deve invece crescere
una consapevolezza che non è concen-
trandosi sulle vittime che si risolvono i
problemi, ma andando a incidere sulle
cause. In questo dobbiamo continuare
con tranquilla libertà a fare quello che
facciamo, anche rischiando di essere
apostrofati. Penso al nostro concentrar-
si sui temi della giustizia sociale e su
quelli della famiglia. Si tratta di due
facce della stessa medaglia. È a tutti
oggi più chiaro che ad esempio la no-
stra attenzione alla demografia in cadu-
ta libera era ed è lungimirante perché il
problema ormai è diventato non solo
etico ma anche economico, per non di-
re fiscale. Così oggi l’attenzione al

«Quanti sono concepiti sono figli
di tutta la società, e la loro ucci-
sione in numero enorme, con
l’avallo degli Stati, costituisce un
grave problema che mina alle basi
la costruzione della giustizia, com-
promettendo la corretta soluzione
di ogni altra questione umana e
sociale». È la forte denuncia di
Papa Francesco durante l’udienza
ai membri del consiglio direttivo
del Movimento per la vita italiano,
ricevuti nella tarda mattina di sa-
bato 2 febbraio, nella sala Cle-
mentina, alla vigilia della quaran-
tunesima Giornata nazionale per
la vita, che si celebra in tutte le
diocesi domenica 3 sul tema: «È
vita, è futuro».

Proprio in vista dell’appunta-
mento annuale voluto dai vescovi
italiani il Pontefice ha lanciato un
esplicito appello ai politici «per-
ché, a prescindere dalle convinzio-
ni di fede di ognuno, pongano co-
me prima pietra del bene comune
la difesa della vita di coloro che
stanno per nascere e fare il loro
ingresso nella società, alla quale
vengono a portare novità, futuro,
e speranza». L’auspicio di France-
sco è che «non si lascino condizio-
nare da logiche che mirano al suc-
cesso personale o a interessi solo
immediati o di parte, ma guardino
sempre lontano, e con il cuore
guardino a tutti».

Nel suo discorso il Papa ha ri-
badito che «spegnere volontaria-
mente la vita nel suo sbocciare»
costituisce «un tradimento della
nostra vocazione, oltre che del
patto che lega tra loro le genera-
zioni, patto che consente di guar-
dare avanti con speranza». Quan-
do la vita «viene violata nel suo

sorgere, ciò che rimane non è più
l’accoglienza grata e stupita del
dono, bensì un freddo calcolo di
quanto abbiamo e di ciò di cui
possiamo disporre». Allora essa fi-
nisce per essere ridotta «a bene di
consumo, da usare e gettare, per
noi stessi e per gli altri. Come è
drammatica — è stato l’a m a ro
commento — questa visione, pur-

troppo diffusa e radicata, presen-
tata anche come un diritto umano,
e quante sofferenze causa ai più
deboli dei nostri fratelli!».

In mattinata Francesco aveva ri-
cevuto anche una delegazione del
Consiglio nazionale del Principato
di Monaco, alla quale aveva rivol-
to l’invito a essere «consapevoli
della nostra responsabilità e intra-

prendere la via della pace con sé
stessi, della pace con gli altri e
della pace col creato. Questa —
aveva raccomandato — è la politica
della pace che vi invito a promuo-
vere, ciascuno di voi e tutti insie-
me nell’alta missione che vi è affi-
data».
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CARACAS, 2. In Venezuela si vive
un «genocidio silenzioso». Lo ha
detto ieri il ministro degli esteri
del Brasile, Ernesto Araújo, sotto-
lineando di essere contrario a una
mediazione fra la «dittatura» di
Nicolás Maduro e il leader
dell’opposizione Juan Guaidó, che
il 23 gennaio ha giurato come pre-
sidente ad interim. A Caracas, ha
aggiunto Araújo, governa «un re-
gime che consideriamo illegitti-
mo». «La sofferenza umana do-
vrebbe prescindere da considera-
zioni geopolitiche» ha osservato il
capo della diplomazia brasiliana,
che ieri si è incontrato con il mini-
stro per la sicurezza istituzionale,
il generale Augusto Heleno Ribei-
ro Pereira, per esaminare la crisi
venezuelana. Riferendosi infine al-
la proposta di mediazione e di
conferenza internazionale proposta
dal Messico e dall’Uruguay, il mi-
nistro ha detto di temere che que-
sta possa servire a «perpetuare la
dittatura al potere come avvenuto
in passato».

«Alla dittatura del Venezuela re-
stano pochissime ore, perché c’è
un nuovo governo istituzionale
che si sta creando grazie anche al
lavoro svolto dalla Colombia con
altri paesi», ha commentato il pre-
sidente colombiano Iván Duque.

Maduro si è invece detto certo
di uscire «vincitore» da quello che
ha definito un colpo di stato con-
tro il suo governo. In un discorso
tenuto a Macarao, a ovest di Cara-
cas, il presidente ha detto che re-
sterà «fermo» al suo posto.

Nelle stesse ore un generale
dell’Aeronautica militare, Franci-
sco Esteban Yánez Rodríguez, ha
disconosciuto l’autorità del gover-
no di Caracas e ha sostenuto la le-
gittimità di Guaidó.

Lo stesso Guaidó ha nel frat-
tempo inviato una lettera al mini-
stro degli esteri del Messico, Mar-
celo Ebrard, nella quale rigetta la
proposta di negoziato avanzata da
Città del Messico e da Montevi-
deo. Per Guaidó il tipo di dialogo

proposto significherebbe «mante-
nere al potere chi viola i diritti
umani». Ebrard, senza entrare nei
dettagli, ha ribadito che alcuni
paesi hanno manifestato la loro di-
sponibilità a dare appoggio alla
proposta di una conferenza inter-
nazionale a Montevideo il 7 feb-
braio prossimo per discutere della
crisi venezuelana. Noi, ha sottoli-
neato, «abbiamo una posizione di
neutralità. Il Messico non appog-
gia né una parte né l’altra, però ri-

teniamo che ci debba essere un
dialogo fra di esse e che si deve la-
vorare perché questo sia possibile».

Sul terreno, intanto, la situazio-
ne resta tesa. Domani, in concomi-
tanza con lo scadere dell’ultima -
tum lanciato da alcuni paesi euro-
pei che hanno annunciato l’inten -
zione di riconoscere Guaidó se non
verranno fissate libere elezioni,
l’opposizione ha convocato manife-
stazioni di massa in tutto il paese.
La popolazione spera in un cam-
biamento politico, ma soprattutto
nel rilancio economico dopo una
lunga e gravissima crisi che ha co-
stretto molti a lasciare il paese.
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Civili in fuga nell’est siriano
Dalle violenze dell’Is al confine con l’Iraq

Informazioni
sulla Chiesa Cattolica

in Cina

Civili nella città
di Hajin (Afp)

Teheran festeggia
i 40 anni

della rivoluzione
islamica

TEHERAN, 2. Sono iniziati ieri in
Iran i dieci giorni di celebrazioni per
commemorare il 40° anniversario
della rivoluzione che spodestò lo
scià Reza Pahlavi e instaurò la Re-
pubblica islamica.

Un anniversario che cade in un
momento molto delicato per il pae-
se, alle prese con lo strappo del pre-
sidente statunitense Donald Trump
che ha deciso il ritiro dall’a c c o rd o
raggiunto nel 2015 con il Gruppo 5+1
sul nucleare.

Le nuove sanzioni imposte da
Washington hanno già duramente
colpito la popolazione, ma l’annun-
cio, pochi giorni fa, da parte di
Francia, Germania e Gran Bretagna,
della creazione di un nuovo mecca-
nismo finanziario autonomo per
continuare a commerciare con Tehe-
ran ha dato nuovo ottimismo.

A segnare l’inizio ufficiale delle
commemorazioni sono state le sirene
risuonate da edifici e mezzi pubblici
alle 9.33 (ora locale), l’ora esatta in
cui, nel 1979, l’ayatollah Ruhollah
Khomeini atterrò a Teheran dopo 14
anni di esilio.

«Se rimarremo compatti ne uscire-
mo vincitori» ha dichiarato il presi-
dente Hassan Rohani, ieri durante la
visita al mausoleo di Khomeini, in-
sieme alla Guida suprema, Ali Kha-
menei.

Il presidente Aoun esprime fiducia nel nuovo governo targato Hariri

Beirut cerca di ripartire

Il presidente Michel Aoun e il primo ministro Saad Hariri (Afp)

Le Nazioni
Unite

per i profughi
ro h i n g y a

Laurent Gbagbo rilasciato
in libertà condizionata

Allarme
smog

nella capitale
thailandese

BA N G KO K , 2. Allarme smog per la
capitale thailandese. Una cappa di
aria inquinata ha letteralmente ri-
coperto Bangkok, causando gravi
problemi alla popolazione. Il pre-
mier Prayuth Chan-ocha ha invita-
to i cittadini a non uscire di casa o
a limitare le uscite. I più, costretti
a uscire, in strada ci vanno ma sol-
tanto con la mascherina sulla boc-
ca. Ma non serve a molto: le polve-
ri sono talmente sottili che non
vengono schermate, dicono gli
esperti. Le mascherine, inoltre, so-
no andate esaurite ed è stato addi-
rittura fatto un provvedimento ad
hoc che punisce con sette anni di
carcere chi accumula scorte. Panico
negli ospedali: sono in aumento i
casi di allergie e disturbi respirato-
ri. Il governo ha disposto la chiu-
sura delle scuole per due giorni.

Sul banco degli imputati c’è il
traffico. Le emissioni delle auto
rappresentano il 60 per cento dei
veleni diffusi nell’aria, secondo le
autorità locali.

L’AJA, 2. La Corte penale interna-
zionale (Cpi) dell’Aja ha ordinato
ieri di rilasciare in libertà condizio-
nata Laurent Gbagbo, ex presiden-
te della Costa d’Avorio, dopo aver-
lo assolto due settimane fa dall’ac-
cusa di aver perpetrato crimini di
guerra per le violenze postelettorali
nel paese del 2010. «La camera
d’appello ha deciso all’unanimità
un insieme di condizioni che ac-
compagnano il rilascio» di Gbagbo,
tra cui l’obbligo di risiedere in uno
stato membro della Cpi in attesa di
un eventuale processo di appello,

DACCA, 2. Le Nazioni Unite
hanno messo in servizio ieri, nel
campo profughi di Cox’s Bazar,
in Bangladesh, l’impianto di
trattamento dei rifiuti più grande
che sia mai stato costruito in un
insediamento di rifugiati. L’im-
pianto, finanziato dall’Unhcr
(L’alto commissariato delle Na-
zioni Unite per i rifugiati), è in
grado di smaltire i rifiuti prodot-
ti da 150.000 persone, corrispon-
denti a quaranta metri cubi al
giorno. In concreto, si tratta
all’incirca dell’equivalente di
quanto occorre a una città delle
dimensioni di Digione in Fran-
cia, di Savannah negli Stati Uni-
ti, o di Berna in Svizzera. Quasi
un milione di rifugiati rohingya
vive nel complesso di insedia-
menti nell’area di Cox’s Bazar.
Kutupalong, il più grande inse-
diamento al mondo, ospita più
di 630.000 rifugiati, e la gestione
dei rifiuti in quest’area richiede
approcci innovativi.

Nuova udienza
per la strage

al Bardo di Tunisi
TUNISI, 2. Si è aperta ieri l’udienza
per la strage al Museo del Bardo
del 18 marzo 2015, nella quale per-
sero la vita 24 persone. Gli imputa-
ti in questo processo sono 25, dei
quali 22 in stato di detenzione e tre
in libertà. È la prima volta, dall’ini-
zio del processo nel luglio 2017,
che gli avvocati delle vittime hanno
avuto la possibilità di esprimersi.
Una nuova udienza è prevista l’8
febbraio.

ha dichiarato il giudice Chile Eboe-
Osuji, presidente della corte. I giu-
dici non hanno tuttavia indicato
quale sarà il paese ad accogliere
Gbagbo, né se sarà consentito un
suo eventuale rientro in Costa
d’Avorio. La Costa d’Avorio infatti,
pur essendo un paese membro della
Cpi, non aveva accettato di conse-
gnare alla giustizia di questo tribu-
nale la moglie dell’ex presidente, Si-
mone Gbagbo, nonostante un man-
dato di arresto, e per questo motivo
è molto improbabile che Gbagbo
possa rientrare in Costa d’Avorio in

attesa di un eventuale processo di
appello. Stando alle ultime indiscre-
zioni, anche se il nome del paese
non è stato ufficialmente divulgato,
potrebbe essere il Belgio, paese dove
risiede sua moglie, ad accogliere l’ex
presidente a condizione che firmi di
accettare di presentarsi nuovamente
davanti alla corte se viene chiamato.

In serata la Cpi ha indicato che
Gbagbo aveva già lasciato il centro
di detenzione all’Aja per recarsi in
un luogo di «transizione» in attesa
di conoscere la sua prossima desti-
nazione.

DA M A S C O, 2. L’Unhcr, l’Alto com-
missariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati, ha lanciato ieri un allarme
per la sicurezza dei civili intrappola-
ti nel territorio di Hajin, nel gover-
natorato di Deir Ezzor nell’est della
Siria, al confine con l’Iraq, ancora
sotto il controllo del sedicente stato
islamico (Is). «Siamo preoccupati
per la situazione dei civili che stan-
no fuggendo dal conflitto armato.
L’Unhcr, insieme ad altri partner
umanitari, si affretta per rispondere
agli urgenti bisogni dei civili arrivati
al campo profughi di Al Hol, a Has-
sakeh. Forniamo loro sostegno of-
frendo un riparo immediato e beni
di prima necessità» si legge in un
comunicato dell’agenzia Onu.

Solo nell’ultima settimana, più di
10.000 persone sono fuggite dalla
zona del conflitto verso il campo
profughi di Al Hol. Dall’inizio di
dicembre, con l’escalation del con-
flitto a Hajin, più di 23.000 persone
hanno cercato rifugio nelle strutture
messe a disposizione dalle Nazioni
Unite e dalle ong attive sul terreno.
L’Unhcr ha ribadito l’invito a tutte
le parti coinvolte nel conflitto, oltre
che a coloro in grado di influenzar-
le, «a fare tutto il possibile per ga-
rantire la protezione della popola-

zione civile e delle infrastrutture, in
accordo con il diritto internazionale
umanitario e le norme internazionali
in materia di diritti umani. Garantire
un passaggio sicuro per i civili è
dunque essenziale».

Chi fugge parla di «feroci com-
battimenti» e di «una popolazione
civile falcidiata dalla guerra» secon-
do le testimonianze raccolte dagli
operatori umanitari. Cibo e medici-
nali sono difficili da trovare, mentre

le infrastrutture sono danneggiate o
distrutte. Le famiglie in fuga dal ter-
ritorio di Hajin hanno raccontato di
essere state costrette a viaggiare di
notte, con pochissimi effetti perso-
nali, dovendo spesso attraversare
campi minati e combattimenti aperti.
Una volta raggiunte le posizioni del-
le Forze democratiche siriane (i ri-
belli sostenuti dalla coalizione inter-
nazionale a guida statunitense), que-
ste persone raccontano di essere sta-

te ammassate in camion scoperti e di
aver dovuto sopportare un viaggio
estremamente faticoso, esposte ai ri-
gori dell’inverno, dirette a nord ver-
so il campo profughi di Al Hol. Du-
rante il tragitto, l’assistenza agli affa-
mati e a chi soffre il freddo, in mag-
gioranza donne e bambini, è stata
scarsa o del tutto assente. Dall’inizio
di dicembre almeno ventinove tra
bambini e neonati sono morti duran-
te il viaggio.

BE I R U T, 2. «Lavoreremo per ripri-
stinare fiducia nel paese perché ciò
che abbiamo vissuto durante la crisi
della formazione del governo ci ha
insegnato una lezione». Queste le
parole con le quali il presidente li-
banese, Michel Aoun, ha salutato
ieri la nascita del nuovo esecutivo
guidato dal premier sunnita Saad
Hariri. Secondo Aoun, citato
dall’agenzia di stampa ufficiale
Nna, «la formazione del governo
ha rianimato i mercati finanziari, in
particolare quello dei titoli di stato
libanesi in dollari, che hanno rag-
giunto i livelli più alti dal luglio
2018». Quello su cui lavoreremo fin
da oggi — ha aggiunto — «sarà ri-
prendere ciò che è già stato realiz-
zato a livello economico e finanzia-
rio, oltre a trattare la crisi dei rifu-
giati e combattere la corruzione».

Il governo di unità nazionale è
nato al termine di lunghe trattative,
a quasi nove mesi dalle elezioni le-
gislative che si erano tenute a mag-
gio 2018 e avevano visto la vittoria,
con 45 seggi su 128, delle forze al-
leate al movimento sciita Hezbol-
lah. Dieci ministeri sono andati al
partito del capo dello stato, il Mo-
vimento patriottico libero. Hezbol-
lah ne controlla tre, che però hanno
un peso cruciale.

Sul piano internazionale, il presi-
dente francese, Emmanuel Macron,
si è congratulato con Beirut per la
formazione del nuovo governo «ri-
badendo il suo impegno per la so-
vranità, la stabilità e la sicurezza in

Libano». È quanto si legge in una
nota diffusa dall’Eliseo, dove viene
anche «sottolineata l’imp ortanza
della lotta contro il terrorismo».

Il capo dell’Eliseo ha quindi
espresso l’auspicio di un «pieno
successo del primo ministro Hariri

e dei suoi ministri nel loro lavoro
futuro a servizio del popolo libane-
se insieme al presidente Aoun, al
presidente del parlamento Nabih
Berri e a tutte le forze che compon-
gono la società libanese nella sua
diversità».

I l 22 settembre 2018 a Pechi-
no, la Santa Sede e la Re-
pubblica Popolare Cinese

hanno firmato un «Accordo
Provvisorio sulla nomina dei Ve-
scovi». Precedentemente, l’8 set-
tembre 2018, dopo aver riflettu-
to e pregato molto, il Successore
di Pietro, con spirito di larga
benevolenza, aveva accolto nella
piena comunione ecclesiale sette
Vescovi cinesi, consacrati senza
mandato pontificio.

In tale contesto, Papa France-
sco ha invitato tutti i Presuli a
rinnovare la totale adesione a
Cristo e alla Chiesa e ha ricor-
dato loro che, appartenendo al
popolo cinese, sono tenuti ad
avere rispetto e lealtà verso le
autorità civili e, come Vescovi,
sono chiamati ad essere fedeli al
Vangelo, secondo quanto Gesù
stesso insegna: «Rendete a Ce-
sare quello che è di Cesare e a
Dio quello che è di Dio» (Mt
22, 21).

Inoltre, il Santo Padre ha as-
segnato a ciascun Vescovo un
compito pastorale diocesano, te-
nendo in debito conto le parti-
colari e complesse situazioni lo-
cali. Pertanto, Mons. Giuseppe
Guo Jincai è stato chiamato a
svolgere il ministero episcopale
come primo Vescovo di Chen-
gde; Mons. Giuseppe Huang
Bingzhang, come Vescovo di
Shantou; Mons. Giuseppe Liu
Xinhong, come Vescovo in
Anhui; Mons. Giuseppe Ma
Yinglin, come Vescovo di Kun-
ming; Mons. Giuseppe Yue Fu-
sheng, come Vescovo in Heilon-
gjiang; Mons. Vincenzo Zhan
Silu, come Vescovo di Fu-
ning/Mindong; e Mons. Paolo
Lei Shiyin, come Vescovo di Le-
shan.

In relazione a tali provvedi-
menti, Mons. Vincenzo Guo
Xijin ha assunto l’ufficio di Ve-
scovo Ausiliare di Funing/Min-
dong, e Mons. Pietro Zhuang
Jianjian il titolo di Vescovo
Emerito di Shantou.

Circa il loro incarico pastora-
le, i nove Presuli hanno ricevuto
la comunicazione della Santa
Sede il 12 dicembre 2018 a Pe-
chino, nel contesto di una sobria
cerimonia marcata da intensa
comunione ecclesiale e conclusa-

si con la preghiera del Padre
Nostro ed il canto dell’Ave Ma-
ria secondo una tradizionale me-
lodia cinese.

Infine, è un fatto di grande
rilievo ecclesiale che Mons. An-
tonio Tu Shihua, O.F.M., alcuni
mesi prima del suo decesso av-
venuto il 4 gennaio 2017, abbia
chiesto di essere riammesso nella
piena comunione con il Succes-
sore di Pietro, il Quale lo ha ac-
colto con il titolo di Vescovo
Emerito di Puqi.

Per meglio comprendere la
portata ecclesiale e pastorale di
tali avvenimenti, è quanto mai
opportuno rifarsi a ciò che Papa
Francesco ha sottolineato nel
«Messaggio ai Cattolici cinesi e
alla Chiesa universale» del 26
settembre 2018: «Proprio al fine
di sostenere e promuovere l’an-
nuncio del Vangelo in Cina e di
ricostituire la piena e visibile
unità nella Chiesa, era fonda-
mentale affrontare in primo luo-
go la questione delle nomine
episcopali. È a tutti noto che,
purtroppo, la storia recente della
Chiesa cattolica in Cina è stata
dolorosamente segnata da pro-
fonde tensioni, ferite e divisioni,
che si sono polarizzate soprat-
tutto intorno alla figura del Ve-
scovo quale custode della fede e
garante della comunione eccle-
siale» (n. 3).

Ora è importante vivere l’uni-
tà tra i Cattolici e «aprire una
fase di più fraterna collaborazio-
ne per assumere con rinnovato
impegno la missione dell’annun-
cio del Vangelo. Infatti, la Chie-
sa esiste per testimoniare Gesù
Cristo e l’amore perdonante e
salvifico del Padre» (Me s s a g g i o ,
n. 4).

La Santa Sede continua ad
essere impegnata nel proseguire
il cammino di dialogo, in vista
di risolvere gradualmente, con
atteggiamento di mutua com-
prensione e di lungimirante pa-
zienza, i diversi problemi ancora
esistenti, a cominciare dal rico-
noscimento civile del clero “non
ufficiale”, al fine di rendere sem-
pre più normale la vita della
Chiesa cattolica in Cina.

***
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Dopo Washington anche Mosca abbandona il trattato sui missili a medio raggio

Il mondo teme
una corsa al riarmo nucleare

Cancellati da Facebook e Twitter account legati a Russia, Iran e Venezuela

Stretta sul web

MOSCA, 2. Dopo gli Stati Uniti an-
che la Russia ha sospeso la propria
partecipazione all’Intermediate-ran-
ge nuclear forces treaty (Inf), il trat-
tato relativo ai missili a medio rag-
gio in grado di portare una testata
nucleare. Lo ha annunciato il presi-
dente Vladimir Putin ordinando al
contempo di interrompere i tentativi
di avviare un dialogo con Washing-
ton, ma ha sottolineato allo stesso
tempo che le proposte russe «resta-
no sul tavolo» e «le porte per i col-
loqui sono aperte». Rivolgendosi al
ministro degli esteri Serghiei Lavrov
e al ministro della difesa Serghiei
Shoigu, Putin ha chiesto «di non
avviare nessun dialogo su questo te-
ma». «Aspettiamo — ha proseguito
— che i nostri partner divengano ab-
bastanza maturi da condurre con
noi trattative eque e significative su
questo argomento cruciale».

Ieri Washington ha annunciato
l’intenzione di uscire dall’Inf. «La
Russia ha messo a rischio gli inte-
ressi di sicurezza degli Stati Uniti,
non possiamo più essere limitati da
un trattato che Mosca viola in ma-
niera spudorata», ha detto il segre-
tario di stato, Mike Pompeo, forma-
lizzando l’inizio dell’iter di uscita
che durerà sei mesi.

Secondo Washington, Mosca ha
violato l’accordo in oltre 30 occasio-
ni. «Gli Stati Uniti — ha aggiunto
— sperano di riportare le relazioni
con la Russia su un binario miglio-
re, ma spetta a Mosca cambiare rot-
ta rispetto a un modello di attività
destabilizzante non solo su questo
tema ma anche su molti altri».
«Spero che saremo in grado di
coinvolgere tutti in una grande stan-
za e creare un nuovo trattato decisa-
mente migliore. Ma bisogna che
tutti aderiscano», ha sottolineato da
parte sua il presidente Donald
Tru m p .

Il Cremlino ha rigettato le accuse
e ha accusato Washington di aver a
sua volta violato il trattato con lo
scudo anti-missile nell’est Europa,
considerato da Mosca un’arma con
capacità offensive.

Il segretario generale dell’O nu,
António Guterres, «spera che le
parti usino i prossimi sei mesi per
risolvere le loro divergenze attraver-
so il dialogo», ha detto il portavoce,
Stephane Dujarric, sottolineando
che l’Inf è una parte molto impor-
tante nell’architettura sul disarmo.

Siglato a Washington l’8 dicem-
bre 1987 dall’allora presidente degli
Stati Uniti Ronald Reagan e dal
leader dell’Unione sovietica Michail
Gorbaciov, il trattato Inf ha sancito
lo smantellamento di tutti i missili

nucleari con gittata tra 500 e 5.000
chilometri e ha portato all’elimina-
zione dall’Europa delle testate nu-
cleari a raggio intermedio: i missili
SS-20 sovietici da una parte e i Per-
shing-2 e i Tomahawk Cruise
dall’altra. L’accordo ha segnato la
conclusione della crisi degli euro-
missili e, di fatto, la fine della guer-
ra fredda.

Il trattato fu il primo accordo di
disarmo che obbligava alla distru-
zione, e non alla semplice limitazio-
ne, di un’intera classe di armamenti.
Fu uno dei punti di svolta del di-
sgelo tra le due superpotenze. Le
basi di un simile risultato furono
poste l’anno prima nel summit di
Reykjavik tra Reagan e Gorbaciov.
La proposta di un passo indietro di

Usa e Urss venne in particolare dal
cancelliere tedesco Helmut Schmidt,
per porre fine a una contrapposizio-
ne che durava da almeno dieci anni,
durante i quali l’equilibrio interna-
zionale si era fondato sul rischio di
una guerra nucleare.

Le tappe successive furono il 19
novembre 1990 la firma a Parigi di
un accordo multilaterale che riduce-
va le armi convenzionali in Europa
(il Cfe, Conventional forces in Eu-
rope), siglato da George Bush e
Gorbaciov insieme con gli altri lea-
der della Nato e del Patto di Varsa-
via. Infine il 31 luglio 1991 Bush e
Gorbaciov firmarono il trattato Start
(Strategic arms reduction treaty) per
la riduzione del 30-35 per cento de-
gli armamenti nucleari strategici.

Una corsa a tre con il rischio di un alto astensionismo

El Salvador al voto
per le elezioni presidenziali

WASHINGTON, 2. Dopo un nuovo allarme lanciato dai
servizi segreti degli Stati Uniti, Facebook e Twitter han-
no rimosso centinaia di account legati a Russia, Iran e
Venezuela. I profili in questione amplificavano le posi-
zioni antioccidentali e avevano generato oltre 2 milioni
di follower. La stretta dimostra come sia molto alta l’at-
tenzione sulla rete in vista di appuntamenti come le ele-
zioni europee della prossima primavera o la campagna
per le elezioni presidenziali degli Stati Uniti del 2020. I

dirigenti delle compagnie che controllano il web hanno
preso un chiaro impegno alla vigilanza negli ultimi mesi
dopo le interferenze sulle elezioni statunitensi del 2016,
che hanno portato Donald Trump alla Casa Bianca. Fa-
cebook ha deciso di cancellare 783 pagine, tutti gruppi
e account che si spacciavano per utenti di paesi europei,
mediorientali e dell’Asia meridionale e che condivideva-
no contenuti largamente riproposti dai media statali ira-
niani.

Non rallenta
il mercato
del lavoro

negli Stati Uniti

WASHINGTON, 2. Lo shutdown
ha fatto salire il tasso di disoccu-
pazione negli Stati Uniti al 4 per
cento invece del 3,9 per cento
previsto ma il mercato del lavoro
è rimasto molto dinamico: a gen-
naio sono stati creati 304.000 po-
sti di lavoro, decisamente di più
dei 165.000 attesi dagli analisti.
«L’economia statunitense ha
creato un numero impressionante
di posti di lavoro a gennaio, ben
oltre le nostre proiezioni», hanno
detto gli esperti di Oxford Eco-
nomics. Dei 304.000 posti creati
a gennaio quelli riconducibili al
settore privato sono 296.000. Ad
assumere di più sono stati i setto-
ri del turismo e dell’edilizia.

Su Twitter il presidente Do-
nald Trump festeggia: «L’econo-
mia americana è la più forte al
mondo» afferma, facendo riferi-
mento al balzo del Dow Jones,
che ha appena chiuso il miglior
gennaio da trent’anni. La Casa
Bianca parla di economia che
«prospera». «I dati indicano che
l’economia è solida» affermano
alcuni osservatori, convinti che se
si sbloccheranno le trattative
commerciali fra Stati Uniti e Ci-
na, si assisterà a un balzo della
fiducia.

Insieme ai ragazzi del Treno della memoria durante la visita nel campo di Auschwitz

È accaduto, può accadere di nuovo

Consegna di schede elettorali in una scuola di Cuscatancingo (Reuters)

SAN SALVAD OR, 2. I cittadini di El
Salvador si recheranno alle urne do-
mani per eleggere il nuovo presiden-
te con un voto che potrebbe rompe-
re il bipartitismo che domina il pae-
se da quasi trent’anni.

Dopo i tragici eventi della guerra
civile che si è conclusa nel 1992, la
Repubblica ha sviluppato un solido
sistema bipartitico con a destra il
partito Arena (Alianza Republicana
Nacionalista), di stampo conservato-
re e liberista, e a sinistra il Fronte
Farabundo Martí per la Liberazione
Nazionale (Fmln), che dopo il con-
flitto ha abbandonato le posizioni
estreme per diventare una formazio-
ne socialista e progressista.

I due partiti hanno guidato il pae-
se senza interruzioni assicurando a
El Salvador un periodo di pace e
stabilità. Questa situazione ha porta-
to a una forte polarizzazione del-
l’elettorato, a un generale scontento
e a una diffusa sfiducia a causa di
episodi di clientelismo. Anche per
questo le elezioni salvadoregne sono
caratterizzate da anni da un elevato
tasso di astensione, che in occasione
delle ultime elezioni legislative del
2018 è arrivato a sfiorare la soglia
del 70 per cento.

In lizza per la carica di presidente
saranno Carlos Calleja per Arena,

proprietario della principale catena
di supermercati del paese, e l’ex mi-
nistro degli esteri Hugo Martínez
per l’Fmln. Il bipartitismo è insidia-
to in questo caso dalla presenza di
un terzo concorrente, il Gana (Gran
Alianza por la Unidad Nacional). Il
partito, che propone una politica di
centrodestra, è stato fondato nel
2010. Nel 2013 ha ottenuto l’11 per
cento dei voti, replicando il risultato
nel 2018. Secondo alcuni osservatori
nelle prossime consultazioni il Gana
minaccerebbe da vicino il predomi-
nio di Arena e Fmln. Il candidato
della Gran Alianza por la Unidad
Nacional è Nayib Bukele, di 37 anni,
che ha alle spalle una articolata sto-
ria politica. Dopo aver iniziato l’atti-
vità nell’Fmln ed essere diventato
sindaco della capitale San Salvador,
nel 2017 è stato espulso dal partito
perché accusato di non rispettarne i
principi. Nel 2018 è approdato nel
Gana, vincendo le primarie interne e
candidandosi alla presidenza.

Chiunque sarà il successore di
Salvador Sánchez Cerén dovrà af-
frontare alcune gravi questioni e pri-
ma di tutto l’economia. Nonostante
il tasso di crescita costante del 2 per
cento degli ultimi anni, El Salvador
rimane un paese poco sviluppato.

dal nostro inviato
FAU S TA SPERANZA

Ad Auschwitz non si trovano
risposte, piuttosto nascono
sempre nuove domande. È

questo il sentire dei ragazzi del Tre-
no della memoria che abbiamo ac-
compagnato nella lunga visita al
campo di concentramento voluto dai
nazisti nell’Alta Slesia, in Polonia.
La domanda più sofferta è come si
sia potuti arrivare a così tanta disu-
manità teorizzata e orchestrata in
dettagli angosciosi. Ma l’i n t e r ro g a t i -
vo più inquietante è se qualcosa di
simile possa ripetersi. Sofia sintetiz-
za: «Oggi si sentono troppi slogan
estremisti, campagne di odio media-
tico, giustificazioni a naufragi di es-
seri umani nel Mare nostrum: è
qualcosa di simile a criminalizzare
un uomo solo per la sua nascita».

Unica via possibile è studiare il
contesto, l’humus che ha dato vita
all’odio razziale contro gli ebrei, che
in Germania negli anni Trenta del
secolo scorso rappresentavano lo 0,8
per cento della popolazione. Conti-

nuare a studiare cosa abbia incanala-
to frustrazioni, scontento sociale e
valutare quante industrie abbiano
guadagnato nell’affare dei forni cre-
matori o del gas letale può regalare
il giusto sguardo interlocutorio sul
p re s e n t e .

Certamente vedere quei sassolini
dentro una teca che sono ciò che re-
sta di una produzione massiccia di
Zyklon B, l’agente fumigante con cui
si pensava di mettere a punto la “so-
luzione finale”, non lascia indifferen-
ti. E sapere che non si moriva
all’istante nelle camere predisposte è
solo uno dei pugni allo stomaco che
si riceve in questo campo di deso-
lante dolore e di morte. E non si
sveniva: se avevi la fortuna di essere
vicino al bocchettone del gas morivi
in pochi istanti ma tutti gli altri ave-
vano anche 15 minuti di atroci soffe-
renze prima di trovare la morte. I
giovani non smettono di ripetere che
le atrocità compiute su uomini e
donne inermi sono note, ma certa-
mente trovarsi sullo scenario di Au-
schwitz è «un’esperienza unica».

L’incredulità ti accompagna nel-
l’area di lavori forzati definita Au-
schwitz I e nell’area di Monovitz,
prima e ultima a essere state ultima-
te. E l’incredulità resta, mista a in-
sopportabile sgomento, quando
cammini tra le rovine dell’area di
Birkenau, voluta e usata espressa-
mente per lo sterminio degli ebrei.
Nei commenti dei ragazzi torna lo
stupore per dettagli che si fissano
come pungoli nella mente. Alcuni
non riescono a dimenticare che pri-
ma dell’ingresso nelle camere a gas
c’era una piccola vaschetta per sciac-
quare i piedi. «Perché?» si chiede
Antonio. Come si poteva, costruen-
do quell’orrore, pensare di conserva-
re una misura igienica che appartie-
ne — sottolinea Antonio — al mondo
dello svago nelle piscine. E ancora:
nel Blocco II adibito a carcere e a
luogo di tortura c’era il riscaldamen-
to perché è quanto prevedeva la leg-
ge del Terzo Reich per i luoghi di
detenzione. Nel gelo dell’inverno
nelle capanne di Auschwitz, quelle
tre stanzette per condannati, 90 cen-
timetri per 90, erano riscaldate. Giu-

lia è sconvolta. Nulla l’ha sconvolta
come «quel dettaglio terrificante».
Si chiede: «Come si poteva parlare
di rispetto della legge?». Forse la
consapevolezza più doverosa che sta
maturando in Giulia è in questa me-
tafora: l’orrore è stato voluto preten-
dendo di stare nella legge.

La storia dell’uomo è costellata di
violenze, soprusi, perfino stermini.
Ma il campo di Auschwitz non la-
scia scampo all’angoscia perché risa-
le a solo 80 anni fa e soprattutto
perché tutto è stato concepito, non-
ché tollerato dal popolo tedesco, in
una logica di pianificazione, di stra-
tegia: in una combinazione diabolica
e unica di ideologia, burocrazia, tec-
nologia. Ad Auschwitz tutto è stato
scientifico. Non si riesce a dimenti-
care la teca che conserva le due ton-
nellate di capelli di donna ritrovati
nel campo all’arrivo delle truppe
russe a fine gennaio 1945 solo perché
non avevano fatto in tempo a parti-
re: tutto era perfettamente efficace,
infatti, nella catena industriale che li
riciclava in tessuti, come riciclava o
smaltiva altro. Scientifico anche l’in-

vito delle guardie ai condannati a
memorizzare il numero del gancio
cui lasciare i vestiti prima della
“do ccia” per far prima a ritrovarli:
serviva a tranquillizzare le persone
per non avere caos. Le giovani ma-
dri, che sarebbero state abili al lavo-
ro, spesso venivano mandate a gas
con i loro neonati perché — è scritto
nelle registrazioni che parlano sem-
pre solo di processi sterilizzazione —
avrebbero creato troppo baccano e
disordine nell’operazione di distacco
dai figli. I giovani che abbiamo se-
guito da vicino, 50 tra i 1500 in visi-
ta tra gennaio e marzo, hanno speso
tutta l’intera giornata per attraversa-
re con attenzione e rispetto tutte le
aree dove hanno trovato dolore e
morte migliaia di dissidenti politici
polacchi, prigionieri russi, rom e sin-
ti, omosessuali, milioni di ebrei. Nel
consueto momento di commemora-
zione, particolare a 15 anni dalla na-
scita del Treno della memoria, scel-
gono le parole più semplici di Primo
Levi: «È accaduto pertanto può ac-
cadere di nuovo. Questo il nocciolo
di quanto abbiamo da dire».
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Una riflessione sulle donne nella Chiesa

Carismi
e discernimento

Nella basilica di Santa Maria Maggiore

La presentazione
più antica

per la dottrina della fede ha organiz-
zato un simposio su «Il ruolo delle
donne nella Chiesa» e, in quella oc-
casione, alla presenza dell’allora pre-
fetto, cardinale Müller, in un inter-
vento dal pubblico, ho rilevato che
Ordinatio sacerdotalis è stata finora
pienamente attuata per la parte che
riguarda il divieto, per le donne, di
accedere al sacerdozio, ma che resta
ancora molto da fare, partendo da
qui, per individuare i concreti spazi
che a esse si devono aprire nella
Chiesa, in quanto differenti dagli
uomini con i quali condividono, pe-
rò, la medesima dignità battesimale.

La questione che si soleva riguar-
da l’esigenza di garantire alle donne
la possibilità di esprimere pienamen-
te le proprie capacità, nel rispetto
delle loro attitudini, ma riguarda,
ancora prima, la Chiesa stessa che
non deve essere privata dell’app orto
peculiare che le donne possono
f o r n i re .

Il tema centrale che deve essere
affrontato è, quindi, quello della
molteplicità e della diversità dei cari-
smi (I Corinzi 12, 4-31), tutti indi-
spensabili per l’originalità dell’inso-
stituibile contributo che ciascuno
può recare, ma si pone, allora, l’in-
terrogativo sulle modalità dell’indivi-
duazione di tali carismi e affiora, in
questo contesto, la centralità di quel
processo che è il discernimento, sul
quale Papa Francesco richiama co-
stantemente l’attenzione e sul quale
è tornato ampiamente anche il Docu-
mento finale del Sinodo sui giovani.

Proprio questo documento offre
chiare indicazioni sulla natura e sul-
le finalità del discernimento, che, al
di là della tematica dei giovani che
esso affronta, sono applicabili anche
al ruolo e alla missione ecclesiali del-
le donne.

In primo luogo, vi si trova una
precisa definizione del discernimento
cristiano che «corrisponde alla dina-
mica spirituale attraverso cui una

di GIORGIA SA L AT I E L L O

La domanda sul ruolo e
sulla missione delle donne
nella Chiesa è solo secon-
dariamente un problema
di pari opportunità, ma è

primariamente e fondamentalmente
una questione antropologico-teologi-
ca che tocca alla radice l’identità
dell’uomo e della donna in quanto
battezzati e credenti in Cristo. Sono
passati venticinque anni da quando
la Lettera apostolica di San Giovan-
ni Paolo II Ordinatio sacerdotalis ha
ribadito in modo definitivo «che la
Chiesa non ha in alcun modo la fa-
coltà di conferire alle donne l’o rd i -
nazione sacerdotale» e appare oggi
importante ripartire da quel testo
per individuare le prospettive che si
aprono per il futuro.

Poco più di due anni fa (26-28
settembre 2016) la Congregazione

persona, un gruppo o una comunità
cercano di riconoscere e di accoglie-
re la volontà di Dio nel concreto
della loro situazione» (Documento fi-
nale n. 104), mentre, successivamen-
te, l’attenzione è portata sui soggetti
del discernimento affermando che
«La coscienza di ogni credente nella
sua dimensione più personale è sem-
pre in relazione con la coscienza ec-
clesiale» (ibidem).

Tanto la Chiesa, quanto le donne
stesse sono chiamate, pertanto, a di-
scernere con un duplice movimento,
volto, dapprima, a individuare gli
specifici carismi delle donne e, im-
mediatamente dopo, la possibilità
del loro fruttuoso impiego nel conte-
sto ecclesiale, senza che questa di-
versificazione comporti alcuna di-
scriminazione o svalutazione perché
l’innegabile differenza tra l’uomo e
la donna è radicata nella medesima
identità umana e battesimale.

Emerge in primo piano il valore
della coscienza, altro tema su cui Pa-
pa Francesco porta insistentemente
l’attenzione «perché è nella coscien-
za che si dà dialogo con Dio; uomi-
ni e donne, capaci di ascoltare la vo-
ce di Dio e di seguirla» (Papa Fran-
cesco, Angelus, 30 giugno 2013).

I primi soggetti riguardo al discer-
nimento sul ruolo e sulla missione
delle donne nella Chiesa sono, di
conseguenza, le donne stesse che,
nella loro coscienza cristianamente
formata, sono chiamate a riconoscere
con consapevolezza e lucidità i cari-
smi dei quali sono portatrici, senza
indulgere ad alcuna autosvalutazio-
ne, ma pienamente consce del loro
valore di immagine di Dio in Cristo.

Ciascuna donna cristiana deve,
cioè, saper cogliere quale contributo
personale ella possa dare alla comu-
nità ecclesiale, nella convinzione che
la propria soggettualità femminile
sia una risorsa dalla quale la Chiesa
non può in alcun modo prescindere,
superando quelle ancora persistenti
forme di clericalismo alle quali mol-
to spesso anche i laici aderiscono.

Tale discernimento da parte delle
donne, tuttavia, deve essere attuato
non in solitudine, ma nel pieno inse-
rimento nella comunità, guidata dai
pastori ai quali è chiesto con forza il
pieno riconoscimento dei carismi
femminili, vagliati con la disponibili-
tà ad accogliere tutti quelli che lo
Spirito concede alle donne.

Come si può agevolmente vedere
il linguaggio non è quello della ri-
vendicazione, da una parte, e della
concessione, dall’altra, ma quello di
un condiviso discernimento nel qua-
le la dimensione personale e quella
comunitaria riescano a integrarsi po-
sitivamente.

Come si è accennato introduttiva-
mente, cioè, anche nella Chiesa si
pone una questione di pari opportu-
nità per le donne, ma tale questione
non è quella prioritaria perché tocca
solo l’aspetto umano della Chiesa e
non va alla radice del suo spessore
spirituale.

Affinché sia possibile pervenire a
tale dimensione più profonda e ca-
ratterizzante è necessaria, come pri-
ma si è indicata, l’esigenza di
superare il clericalismo, andare oltre
rispetto a qualsiasi contrapposizione
tra istituzione e carismi, contrapposi-
zione non di rado utilizzata nel
passato per l’emarginazione delle
donne.

Da una parte, infatti, la Chiesa
come istituzione deve riscoprire sem-
pre di più il suo carattere anche in-
scindibilmente carismatico e, dall’al-
tra, le donne, in quanto portatrici di
specifici carismi, devono sentirsi ed
essere riconosciute a pieno titolo co-
me parte integrante e insostituibile
dell’istituzione stessa.

La questione del ruolo e della
missione delle donne nella Chiesa si
configura così come quella di con-
correre a costruire una Chiesa che,
ogni giorno di più, sia fedele al
mandato conferitole dallo Spirito.

PUNTI DI RESISTENZA

di FABRIZIO BISCONTI

All’indomani del
concilio di Efeso
del 431, allorquan-
do venne procla-
mata la divina ma-

ternità di Maria, Madre di
Dio, il pontefice Sisto III
(432-440) fece costruire sul-
l’Esquilino il primo sontuoso
santuario romano, che racco-
glie molti motivi di riflessione
riguardo l’infanzia del Salva-
tore: dal presepe di Arnolfo di
Cambio alle sacre e singolari
reliquie della culla del Bambi-
no, dagli straordinari mosaici
dell’arco trionfale, su cui tor-
neremo, alla suggestiva icona
della Salus populi romani, tan-
to cara a Papa Francesco.

Nell’area dell’Esquilino,
d’altra parte, insisteva un’altra
basilica paleocristiana fatta
erigere da Papa Liberio (352-
366), secondo quanto ricorda
il Liber Pontificalis: Hic fecit
basilicam nomini suo iuxta ma-
cellum Libiae, non lontana dal
santuario di Papa Sisto III,
che, sempre secondo la mede-
sima fonte hic basilicam sanctae
Mariae, quae ab antiquis Libe-
rii cognominabatur, iuxta macel-
lum Libiae.

Il macellum Libiae (=Liviae)
non era altro che un grande
mercato, dedicato a Livia, la

moglie di Augusto, presso la
porta Esquilina della cerchia
muraria serviana, presso la ba-
silica di San Vito. In que-
st’area, dunque, sorgeva la
grande basilica dedicata a Ma-
ria, che ancora oggi possiamo
ammirare e che mostra ancora
l’impianto paleocristiano, cor-
retto, specialmente nella por-
zione absidale, da Papa Nic-
colò IV (1288-1292), che fece
demolire l’antica abside, per
crearne una nuova, decorata
da Jacopo Torriti, nel torno di
anni che dalla fine del 1280
giunge al 1295, e che compor-

ta la maestosa incoronazione
di Maria.

La primitiva abside sistina,
quindi, è andata perduta, an-
che se doveva accogliere sicu-
ramente un tema mariano. A
essa si agganciava la rivoluzio-
naria decorazione di un arco,
allora absidale, che doveva
trattare un vero e proprio trat-
tato mariologico. I temi della
tradizione sono supportati e
ampliati dall’apporto degli
scritti apocrifi, a cominciare
dalla scena dell’An n u n c i a z i o n e ,
ispirata al vangelo dello Pseu-
do-Matteo (IX, 2), che coglie
la Vergine nel momento in cui

fila la porpora per il Tempio.
Senza soluzione di continuità,
appare Giuseppe che ascolta
un angelo annunziatore secon-
do quanto evocato da Matteo
(1, 20-21), che richiama la sce-
na del sogno, situata all’e s t re -
mità destra del registro, che
racconta il momento in cui si
ordina la fuga in Egitto (Ma t -
teo 2, 13).

L’arco trionfale è campito,
al centro, dal trono dell’Eti-
masia in clipeo, tra Pietro e
Paolo. Proprio a destra di
questo gruppo apocalittico,
rafforzato dalla solenne epi-
grafe di autentica pontificia
(Xystus Episcopus plebi Dei), si
stende la storia della presenta-
zione al Tempio: Maria, segui-
ta da due angeli, in abito da
sovrana, entra nel portico del
Tempio di Gerusalemme. Ha
il bambino tra le braccia. Giu-
seppe, si volge a guardare
Maria e leva le braccia, nel
gesto dell’accoglienza. Si rico-
noscono, poi, la profetessa
Anna, Simeone e un gruppo
di anziani. Sullo sfondo si sta-
glia la fronte del Tempio, di-
nanzi al quale sono una cop-
pia di colombe e una di torto-
re pronte per il sacrificio. La
scena, come si diceva, si ag-
gancia al sogno di Giuseppe.

Nei registri inferiori sfilano
le scene dell’Adorazione dei
Magi, dell’incontro di Gesù
con Afrodisio a Sotine, della
strage degli innocenti, dei
Magi dinanzi a Erode, delle
rappresentazioni di Gerusa-
lemme e Betlemme. Nella na-
vata, entro riquadri, ancora
musivi, scorrono le storie di
Abramo, di Lot, di Giacobbe,
di Isacco, di Esaù, di Mosè,
di Giosuè.

Il Vecchio e il Nuovo Testa-
mento si intrecciano, la prefi-
gurazione veterotestamentaria
trova la sua soluzione nell’In-
fantia Salvatoris e Maria rap-
presenta l’anello di congiun-
zione di questo racconto con-
tinuo e infinito.

Torniamo al quadro della
presentazione al Tempio, che
proprio nella basilica mariana
trova la sua prima rappresen-
tazione. L’episodio evangeli-
co, narrato da Luca (2, 22-39),
rievoca il momento in cui Ma-
ria e Giuseppe recano il Bam-
bino al Tempio di Gerusalem-
me, quaranta giorni dopo la
sua nascita, per “offrirlo” a
Dio, in ossequio all’o rd i n e
dell’Esodo (13, 2). Simultanea-
mente si celebrava la purifica-
zione della madre, con un’of-
ferta, a cui fa già cenno il Le-
vitico (12, 6-8). In quell’o cca-
sione, la piccola famiglia in-
contrò il vecchio Simeone, a
cui era stato predetto che non
sarebbe morto senza aver visto
il Messia. Luca riferisce anche
della presenza dell’anziana ve-
dova e profetessa Anna, che,
pure, riconobbe il Messia.

L’episodio “fotografa”, si-
multaneamente, l’offerta del
primogenito, simbolicamente
effettuata con i volatili, e la
purificazione della puerpera e
anticipa il sacramento del bat-
tesimo.

La presentazione al Tempio
viene celebrata dalla Chiesa
cattolica il 2 febbraio ed è col-
legata alla suggestiva festa
della candelora, durante la
quale si benedicono le cande-
le, simboli di illuminazione e
purificazione. Questo rito po-
polare, un tempo, veniva cele-
brato il 14 febbraio, ossia qua-
ranta giorni dopo l’Epifania,
secondo quanto ricorda la no-
bile pellegrina Egeria, che,
nella sua P e re g r i n a t i o , racconta
di una festa solenne e assai
suggestiva, che si assimila al
rito del “lucernario”, allor-
quando «si accendono tutte le
lampade e i ceri, provocando,
così, una luce grandissima»
(Peregrinatio Aetheriae 24, 4),
recuperando l’antico rito ro-
mano dei L u p e rc a l i a , che si ce-
lebrava a metà febbraio, con
una grande fiaccolata, proprio
con l’intenzione rigenerativa
della purificazione.

Falò ardenti nella notte

di DANIELE MENCARELLI

Sono fuochi accesi, falò ardenti nella
notte della nostra epoca presuntuosa e
smarrita. Sono punti di resistenza

umana. Moderni benedettini che si battono
per tramandare le parole che ci fanno
uomini, viventi, che accolgono e amano.
Nessuno ne parla, nessuno premia il loro
lavoro, eppure vanno avanti: bruciano la loro
vita dietro questa innamorata missione, e nel
farlo segnalano tutto quello che rischiamo di
perdere. Chi, come me, gira l’Italia per
promuovere un romanzo, dopo oltre
vent’anni di libri di poesia, ha la fortuna
d’incontrarli, e se ha occhi e cuore per vedere
ne capisce all’instante la statura, la vocazione
dolce e febbrile, una curiosità primaria, che
ci fa istantaneamente fratelli. Farò nomi e
cognomi. I miei punti di resistenza umana
non sono letterati, o accademici, o scienziati
del verbo. Sono librai, professori di scuole
superiori, tanti in pensione, individui che
destinano la loro intera esistenza dietro il
sogno di una cultura fatta casa. Partirò dalla
mia città, da Roma. Da librerie come Pagina
348, all’Eur, dal titolare Marco, che lotta
contro i giganti degli store dei centri
commerciali che gli stanno vicino, dove il
libro è una merce qualsiasi, non come lui che
li sceglie uno per uno, che li consiglia ai
propri clienti sapendo bene i loro gusti, come
facevano i librai quando erano librai. Oppure
la Libreria Risvolti, al Tuscolano, da Barbara
e Alessandro, in uno dei quartieri più

popolosi d’Europa, ragazzi che hanno
puntato sul libro scommettendo tutto, dalla
vita al lavoro, contro i giganti della rete che
il libro te lo portano a casa, scontato del
venti per cento come minimo. Da Roma a
Salerno, da Sergio e Raffaella e la loro Casa
della Poesia, a Baronissi. Una storia d’a m o re
lunga cinquant’anni, due ragazzi cresciuti
dietro la passione della letteratura, un
sentimento così materico da trasformarsi in
una casa, non per modo di dire, ma una casa
vera, con stanze e cucina, il bagno, un luogo
di ricovero per poeti provenienti da tutto il
mondo. Senza l’aiuto di nessuno, con i loro
soldi, il loro tempo. Maestri nell’arte
dell’incontro, che hanno accolto me e mia
moglie, i due bambini, che hanno mangiato e
riso con noi come lo facessimo da sempre. E
poi ancora più giù, a cavallo tra la Murgia e
la Puglia, fianco a fianco dei Presìdi del
Libro, un’associazione che riunisce scuole e
librerie, semplici lettori. Persone come Rosa e
Giulia, Angelo, le scuole meravigliose di
Acquaviva e Gravina. Chissà quanti ne
esistono della stessa stoffa, della stessa
strabordante passione, su e giù per il nostro
paese. Eppure di questi punti di resistenza
umana nessuno ne parla. A tutti i
raccontatori di una volta, ai moderni e
giovani story-teller, a chi si assume la
responsabilità di raccontare il reale-presente
del nostro paese. Fatevi scaldare dal loro
fuoco, testimoniatene il lavoro oscuro,
bruciante, fatevi portare nella loro vita, fatta
di libri e sacrifici. Prima che sia troppo tardi.

Santa Maria Maggiore. Arco Trionfale
«Presentazione al tempio» (V secolo)

Santa Maria Maggiore. Arco Trionfale
«Il sogno di Giuseppe» (V secolo)
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Cent’anni
del Partito Popolare

Don Luigi Sturzo e Igino Giordani

La politica
come amore

mici», Sturzo evidenzia come si giusti-
fichino in tal modo, in politica, com-
portamenti contrari all’etica. Ma non
deve essere così: etica e politica non
possono essere ridotti a termini dicoto-
mici e incompatibili. Al contrario, af-
ferma, «la legge dell’amore» propu-
gnata da 2000 anni di civiltà cristiana
può anche essere una «legge politica»,
altrimenti «la politica, al lume del Cri-
stianesimo, sarebbe un male».

Invece la politica è per sé un bene: il
far della politica è, in genere, un atto di
amore per la collettività; tante volte può
essere anche un dovere del cittadino. Il
fare una buona o una cattiva politica,
dal punto di vista soggettivo di colui che

polare, in una lettera a Giordani del 28
giugno 1925 manifesta la sua perplessi-
tà sull’idea di puntare agli Stati Uniti
d’Europa con moderatore il Papa.
L’obiezione riguarda soprattutto la sua
connotazione confessionale a fronte
della mancanza d’una reale unità spiri-
tuale dell’Europa, ma anche la necessi-
tà di preservare la libertà della Chiesa,
di evitare una sua politicizzazione, di
sfuggire «tanto i compromessi con la
reazione, quanto le debolezze verso le
democrazie». A suo parere essa deve
invece mantenersi nell’ambito spiritua-
le e impegnarsi in quanto «spiritual-
mente ferve oggi nella vita internazio-
nale: pacifismo, disarmo, arbitrato fra i
popoli, internazionalismo sano, libertà
bene intesa, moralità assoluta».

Senza rivelare il nome dell’a u t o re
(«un lettore che è una personalità»),
Giordani pubblica la lettera nella pri-
ma pagina del secondo numero della
rivista e risponde, spiegando fra l’a l t ro :

Stati Uniti europei e nazionalismo sono
due termini che si escludono reciprocamen-
te. Gli Stati Uniti saranno se saranno le
democrazie. [...] Il prestigio della Chiesa
crescerà con lo sviluppo delle democrazie,
a condizione però che i cattolici democrati-
ci si sforzino di avvicinarla all’anima del-
le masse. [...] L’unità sarà effetto della
ineluttabilità delle condizioni economiche
per le quali nessun paese più basta a sé
stesso e la vita di ciascuno è intimamente
legata a quella degli altri; sarà effetto del

D all’esilio Sturzo scrive un nuovo
articolo che, forse per un ritardo nella
consegna, non vede la luce. È intitola-
to Colpo d’aria fredda  e dev’essere fir-
mato con uno pseudonimo («Il mio
nome non deve circolare per ragioni
evidenti. Solo voi tre [Giordani, Fenu
e Scelba] dovete saperlo e non dirlo»).
L’attenzione è focalizzata polemica-
mente su alcune scelte accomodanti
dei principali esponenti dell’Azione
Cattolica che «non hanno levato la lo-
ro voce contro certe autorevoli affer-
mazioni sulla moralità della violenza».

«Parte Guelfa» continua a suscitare
grande clamore, ma ormai è entrata nel
mirino della censura. I fascisti, che ini-
zialmente avevano arricciato il naso,
ora si servono delle minacce e dei se-
questri. Pare che Benito Mussolini in
persona esamini attentamente il terzo
numero,  sottolineando con matita ros-
sa e blu frasi e parole (tra l’altro, mette
un punto interrogativo e un punto
esclamativo accanto all’espressione di
Giordani «La Chiesa è una madre:
non una concubina»), e lo manda al
ministro Amedeo Giannini «perché se-
gnali a Padre Tacchi-Venturi questi fio-
ri del giardino neo-guelfo». E per reci-
dere quei “fiori” scomodi, probabil-
mente, parte l’ordine di sequestro del
terzo numero della rivista.

Tra gli  intellettuali cattolici e le au-
torità ecclesiastiche non tutti capiscono
o condividono gli intenti di «Parte

bisogna sostituire la Filodemia, che
può apparire anche Tirannide»).

Con le sovrapposizioni incrociate di
sequestri fascisti e bocciature clericali
si stringe la morsa che porta alla chiu-
sura di «Parte Guelfa». C’è il rischio
di coinvolgere anche il Partito Popola-
re, per cui Alcide De Gasperi chiede
all’amico Giordani di fare un passo in-
dietro. Data la condanna dell’«O sser-
vatore Romano», la rivista decide di
chiudere, dopo soli quattro numeri: «I
giovani di fede cattolica dai quali la
nostra Rivista è diretta e scritta, accet-
tano questo monito delle autorità ec-
clesiastiche con animo filiale di netta
sottomissione, avendo esposto tutte le
loro energie materiali e morali per ser-
vire la Chiesa, loro madre, alla quale
sono lieti di dare questo nuovo segno
— la riprova — del loro attaccamento
disinteressato e leale».

Sturzo manifesta a Giordani il suo
apprezzamento per la nobiltà d’animo
dimostrata: «Approvo quel che hai fat-
to per “P[arte] g[uelfa]”. Certe contra-
rietà bisogna accettarle con la perfetta
letizia francescana». «La Civiltà Cattoli-
ca» però, pur pubblicando il richiamo,
manifesta ammirazione per il compor-
tamento dei giovani redattori. Giorda-
ni da parte sua ne parla con il diretto-
re dell’«Osservatore Romano», Giu-
seppe Dalla Torre, e scrive a Sturzo:
«mi ha espresso da parte delle superio-
ri autorità il desiderio che la rivista
“P[arte] g[uelfa]” sospendesse le pub-
blicazioni, sino a che almeno dura l’at-
tuale agitazione; poi si vedrà...». E il
15 ottobre 1925 l’organo della Santa Se-
de commenta la sospensione come un
gesto di «obbedienza esemplare».

Troppa politica, troppa democrazia:
ecco l’accusa rivolta a «Parte Guelfa»
da alcuni intellettuali dell’epoca; finen-
do così inevitabilmente con l’a f f e r m a re

bisogno di pace universalmente sentito; si
concreterà come una realizzazione del cri-
stianesimo, i cui valori rifioriscono col
manifestarsi della loro necessità.

Nel numero successivo Giordani
scriverà profeticamente: «L’Europa, o
si salva con le sue mani, mettendo in
comune le risorse dei singoli, senten-
dosi una, continentalmente, organica-
mente, una di economia, di cultura,
d’interessi; o fallisce, cadendo».

Numerosi organi di stampa parlano
di «Parte Guelfa», chi lodandola con
entusiasmo, chi biasimandola. Tra le
critiche, si legge: «mi sembra che pren-
diate la piega di Don Sturzo; male,
malissimo!». Papini parla di «giuliotti-
smo a servizio dello sturzismo».  Gior-
dani sente l’urgenza di un netto discer-
nimento: «Separiamo l’affarismo, il
materialismo (neo-idealistico, filo-cat-
tolico, banco romano, ecc.) dal cristia-
nesimo; la vigliaccheria fisica dall’e ro i -
smo evangelico; stronchiamo il duali-
smo tra il dire e il vivere, tra la vita
privata e la vita pubblica, tra la predi-
ca e l’azione, riducendo i rapporti alla
semplicità originaria del sì-sì, no-no».

Proprio perché i cristiani non si lavino
pilatescamente le mani
è necessario che se le sporchino
impegnandosi in prima persona
per opporsi agli abusi
e per dare un’anima alla democrazia

Guelfa». Francesco Olgiati, molto vici-
no ad Agostino Gemelli, scrive diretta-
mente a Pio XI per chiedere la sua con-
danna. Nell’agosto del 1925 interviene
«L’Osservatore Romano», che in po-
chi giorni si occupa della nuova rivista
per ben cinque volte e la condanna
senza mezzi termini: vuole garantire
così l’apoliticità dei cattolici, disappro-
vare «intemperanze irresponsabili» e
rassicurare il regime. È in preparazione
il Concordato, infine. A questo punto
criticano duramente la pubblicazione
anche intellettuali cattolici che inizial-
mente sembravano apprezzarla, come
Domenico Giuliotti (che parla di «pu-
stole letterario-giovanili-popolaresche»;
«vecchio liberalismo cattolico tipo
francese, con imbecillità democratiche
dell’ultima ora»), Giuseppe De Luca
(«mescolano troppa politica alla cultu-
ra»; «tanta democrazia =, per me, poli-
tica e non azione cristiana») e Giovan-
ni Papini («Giordani ha ingegno e co-
raggio ma è troppo legato a una politi-
ca, e ad una politica che mi piace an-
cora meno delle altre. Alla Democrazia

l’intrinseca immoralità della politica e
della democrazia; finendo così con
l’avallare — direttamente o indiretta-
mente — la moralità della violenza e
del fascismo. Essi sostengono la sepa-
razione tra l’etica e la politica, nella
quale a questo punto «tutto è lecito».
In questa visione criticata da Sturzo —
che pare tornare in voga in un periodo
di populismi e sovranismi in ascesa —
gli “altri”, antagonisti o stranieri, ven-
gono slacciati dal rapporto fraterno
che li lega a noi, risultando nemici.

Come non pensare invece alla con-
cezione della politica espressa da Stur-
zo e da Giordani, diametralmente op-
posta e convintamente democratica?
Proprio perché i cristiani non si lavino
pilatescamente le mani è necessario che
se le sporchino impegnandosi in prima
persona per opporsi agli abusi, per di-
fendere e promuovere la dignità della
persona umana, per dare un’anima alla
democrazia. Oggi come ieri è necessa-
rio un cambio paradigmatico: la politi-
ca non è necessariamente sporca, brut-
ta e cattiva. Può, deve anzi, attuarsi
come un’alta espressione d’amore, co-
me una vocazione personale che matu-
ra e fiorisce proprio a contatto con il
bene comune, con lo sguardo rivolto al
sociale. Perché il cristianesimo non è
solo una visione che riguarda l’aldilà,
ma anche un programma di vita per
l’aldiquà («come in cielo così in ter-
ra») e l’amore per l’uomo non si con-
trappone all’amore per Dio. Al contra-
rio: lo rende credibile.

di ANDREA PAGANINI

Nel gennaio del 1925 —
all’avvio, secondo gli sto-
rici, della dittatura fasci-
sta — Luigi Sturzo si tro-
va da poco in esilio, a

Londra. Ciononostante, e benché alla
stampa popolare sia stato messo il ba-
vaglio, non rinuncia a esprimere il suo
pensiero, libero e forte, dove e quando
gli è possibile. Lo fa soprattutto scri-
vendo ad alcuni amici rimasti in Italia,
fra i quali spicca Igino Giordani, gior-
nalista battagliero e scrittore fecondo, 
uno dei suoi «più cari e intelligenti
collaboratori e amici» secondo Gabrie-
le De Rosa. Proprio nel 1925 Giordani
dà alle stampe due sue opere fonda-
mentali: il volume pubblicato da Piero
Gobetti  Rivolta cattolica, che si può
considerare un manifesto dell’antifasci-
smo cattolico, e la rivista «Parte Guel-
fa» da lui fondata insieme a Giulio
Cenci.

Etica e politica non possono essere ridotte
a termini dicotomici e incompatibili
Al contempo la “legge dell’a m o re ”
può anche essere una “legge politica”
altrimenti la politica, al lume del cristianesimo,
sarebbe un male

Igino Giordani

Don Luigi Sturzo

Quest’ultima intende farsi strumento
di studio e di lavoro per coinvolgere i
cattolici nell’azione sociale e politica e
per cooperare all’«europeizzazione del-
la cultura»: rifiuto di ogni compromes-
so clerico-fascista e superamento degli
egoismi nazionalistici. I due direttori si
avvalgono del concetto di interdipen-
denza tra le nazioni e puntano agli
«Stati Uniti d’Europa» con, addirittu-
ra, moderatore il Papa: un’idea curiosa
e controversa, quest’ultima, spiegata
con l’obiettivo della fraternità uni-
versale reso più vicino dalla «paternità
viva del Pontefice». Guelfo — spieghe-
rà Giordani nelle sue  Memorie d’un
cristiano ingenuo — «per noi era sinoni-
mo di antifascista, vedendo nei fascisti
i ghibellini imperialisti dell’epoca no-
stra, messisi a raccogliere attorno ai
poteri politici anche i diritti ecclesia-
stici».

La rivista riscuote immediatamente
un successo eccezionale. Giordani av-
verte però i primi segnali dell’intolle-
ranza del regime per la stampa libera e
scrive a Sturzo preoccupato: «Preme la
tirannide più bestiale, perché esercitata
con l’arbitrio più inintelligente. [...]
Quando si è governati da pazzi». Il
fondatore del Partito Popolare Italiano
offre allora a «Parte Guelfa» un artico-
lo illuminato in cui spiega cos’è per lui
la vera politica (sperando che a causa
sua la pubblicazione non venga seque-
strata). Prendendo le mosse da un di-
scorso di Mussolini in cui il Capo del
Governo legittima l’uso della violenza
per fare «il maggior male ai propri ne-

la fa, dipende dalla rettitudine dell’inten-
zione, dalla bontà dei fini da raggiungere
e dai mezzi onesti che si impiegano all’uo-
po. Il successo e il vantaggio reale posso-
no anche mancare, ma la sostanza etica
della bontà di una tale politica rimane.
[...] Mai come oggi l’Italia ha sofferto di
tanto odio, disseminato a piene mani, in-
sieme alla prepotenza delle fazioni e alla
teorizzazione del delitto.

L’articolo — intitolato  Ama il prossi-
mo tuo — sollecita l’entrata dello spirito
cristiano nell’agire politico, la «procla-
mazione dell’amore fraterno e cristiano
anche nella politica», nella quale oc-
corre lanciare una «crociata dell’amo-
re»: «Si può essere di diverso partito,
di diverso sentire, anche sostenere le
proprie tesi sul terreno o politico o
economico, e pure amarsi cristianamen-
te. Perché l’amore è anzitutto  giustizia 
ed  equità, è anche eguaglianza, è anche 
libertà, è rispetto degli altri diritti, è
esercizio del proprio d o v e re , è t o l l e ra n -
za, è sacrificio. Tutto ciò è la sintesi eti-
ca della vita sociale».

Lo stesso Sturzo però, al quale sta a
cuore la laicità dell’azione politica po-
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Passo importante
nel dialogo

tra musulmani e cristiani

FO CUS / DAL 3 AL 5 FEBBRAIO PA PA FRANCESCO NEGLI EM I R AT I ARABI UNITI

di PAU L HINDER*

Siamo felici e grati che Papa Francesco abbia accettato l’invito di sua altezza Shei-
kh Mohammed bin Zayed Al Nahyan, principe ereditario di Abu Dhabi, a parte-
cipare all’International Interfaith Meeting on Human Fraternity. Questa visita è,
al tempo stesso, una risposta all’invito rivolto a Papa Francesco dalla Chiesa cat-
tolica negli Emirati Arabi Uniti.

Ricordiamo che sarà la prima volta di un Papa nella penisola arabica. Ringrazio
il governo degli Emirati Arabi Uniti per la sua generosità non solo nel rendere
possibile questa visita, ma anche per averci concesso volentieri un luogo dove ce-
lebrare la messa.

Accogliamo Papa Francesco con cuore aperto e preghiamo con san Francesco
d’Assisi: «Fa’ di me uno strumento della tua pace!». Che questa visita sia un pas-
so importante nel dialogo tra musulmani e cristiani e contribuisca alla comp re n -
sione reciproca e alla pacificazione nella regione del Medio oriente. Mi aug u ro
che in tutte le messe di precetto prima della visita venga inserita una speciale in-
tenzione perché la visita del Santo Padre negli Emirati Arabi Uniti sia spiritual-
mente feconda.

Nostra Signora d’Arabia, prega per Papa Francesco, prega per tutti noi!

*Vicario apostolico dell’Arabia del Sud

Missione possibileViaggio storico

Il messaggio della fraternità
universale

Intervista al cardinale segretario di Stato alla vigilia della partenza

Un cammino iniziato centotrenta anni fa

Anche nelle altre città degli Emirati si prega
per la visita del Pontefice: nella foto (Reuters)

fedeli davanti alla chiesa cattolica di Santa
Maria nel quartiere Oud Metha di Dubai

di GABRIELE NICOLÒ

«R imanemmo a Riyad, in
Arabia Saudita, sette
giorni, visitammo amba-
sciate e case private, im-
partimmo sacramenti,

celebrammo varie volte l’Eucaristia. Fino a tre
messe al giorno, in vari luoghi. Tutto di na-
scosto. Non organizzavamo servizi liturgici,
ma formalmente “feste di compleanno”. La fe-
de, in queste piccole stanze, è come una fine-
stra aperta sul mondo della libertà. Non può
venire spalancata, ma il soffio che passa da
questo spiraglio ha una forza e una freschezza
che mi toccano nel profondo». Hanno il valo-
re e l’afflato di un’intima confessione queste
parole di Paul Hinder, di nazionalità svizzera,
vicario apostolico dell’Arabia del Sud (Emira-
ti Arabi Uniti, Oman e Yemen): una confes-
sione che il frate cappuccino affida al suo li-
bro, scritto con il giornalista tedesco Simon
Biallowons, intitolato Un vescovo in Arabia. La
mia esperienza con l’Islam (Verona, Editrice
missionaria italiana, 2018, pagine 206, euro
18), con la prefazione di Paolo Branca.

Il volume riveste un significato di grande
rilevanza, perché a raccontare la sua storia è
un vescovo cattolico il quale spiega che cosa
vuol dire vivere da cristiani nei Paesi governa-
ti dagli sceicchi dei petrodollari e in cui la fe-
de islamica permea di sé ogni aspetto della
vita. In presa diretta il vescovo Hinder illustra
i diversi aspetti di un complesso scenario che
contempla insieme difficoltà e speranze, osta-
coli e progressi, nel segno di quel dialogo tra
cristiani e musulmani che costituisce una delle
chiavi di volta per il raggiungimento di una
pace stabile nel mondo.

Paul Hinder è stato nominato, nel 2003, ve-
scovo ausiliare per il vicariato apostolico di
Arabia e nel 2005 ha assunto l’incarico di vi-
cario apostolico. Un itinerario, questo, lungo
il quale il presule ha avuto modo di compren-
dere in loco le complesse dinamiche inerenti a
un dialogo che, nonostante i passi avanti,
stenta ancora ad affermarsi nel pieno delle
sue potenzialità. Un dato è comunque certo.
L’esperienza maturata sul campo ha dato al
presule uno sguardo lucido e disincantato
della realtà. Non a caso il libro non reca una
dedica formale o protocollare, ma, al contra-
rio, ben mirata. Il volume è infatti dedicato
alle Missionarie della carità uccise come mar-
tiri nello Yemen: suor Anselm, suor Margueri-
te, suor Reginett e suor Judith, il 4 marzo
2016 ad Aden, e a suor Aletta, suor Michael e
suor Zelia, uccise il 27 luglio 1998 ad Al Hu-
daydah. Una dedica che è già di per sé testi-
monianza di una chiara consapevolezza: quel
dialogo non è facile, e va conquistato e poi
difeso a caro, carissimo prezzo. Come scrive
nella prefazione Paolo Branca, Paul Hinder
«ci fa il dono in queste pagine di parlarci an-

che di sé, del balzo dalle verdi valli elvetiche
ai deserti d’Arabia, oltre che della sua missio-
ne dei fedeli affidati alle sue cure».

Ricorda Hinder che oggi l’85 per cento del-
la popolazione degli Emirati è composta da
immigrati, in massima parte provenienti dal
Pakistan, Bangladesh, India e Sri Lanka. So-
no giovani uomini che “sgobbano” per man-
tenere la famiglia in patria, o semplicemente
nella speranza di un avvenire migliore. Un
avvenire che non è necessariamente alla loro
portata. Davanti al presule si staglia il cuore
della chiesa cattolica di Dubai: la parrocchia
di Saint Mary, che i media locali di lingua in-
glese descrivono come «la più grande del
mondo», con i suoi almeno trecentomila par-
rocchiani. Non si tratta solo di dimensioni fi-
siche, ma anche di dimensioni cariche di si-
gnificato spirituale. Scrive Hinder: «Ora che
vedo per la prima volta con i miei occhi co-
mincio a capire: il cristianesimo nel Vicino
oriente non è solo vivo, è anche visibile. Poi,
contemporaneamente, penso: io qui non po-
trei e non vorrei vivere. Troppo caldo, troppa
polvere, forse troppo estraneo. Troppa sabbia
e cemento, niente verde, niente natura. Que-
sto non è il mio posto, lo sento. O così, alme-
no, ritengo di sentire». Sentimenti questi che
subiscono una sorta di trauma quando gli vie-
ne prospettato che il prossimo vescovo della
regione potrebbe essere lui. A chi gli ha ven-
tilato questa possibilità, il confratello Nestor
Werlen, Hinder risponde: «Ma sei matto?».
Il seme era stato comunque gettato. Dopo
quella sera, confessa, «ero davvero inquieto».
Inquietudine e preoccupazione di non essere
all’altezza del compito, sentimenti poi egre-
giamente smentiti dai fatti, che si acuirono
per poi acquietarsi in quel 2003, quando fu
nominato vescovo ausiliare. Allora non c’era
più spazio per paure e tensioni: occorreva so-
lo concentrarsi sulla missione affidatagli.

«Quando parlo della Chiesa d’Oriente co-
me elemento del progetto per una Chiesa del
futuro — scrive — non ne ho una visione ro-
mantica. Noi abbiamo parecchi problemi, so-
prattutto nelle questioni liturgiche e con certe
tradizioni che non possono combinarsi con
un cristianesimo praticato in modo pubblico.
In questi casi la fiducia viene delusa o addi-
rittura tradita. Ma, il più delle volte, al con-
trario, essa viene giustificata e soddisfatta». E
quando si fa in modo che i laici vengano
coinvolti in una collaborazione fattiva e co-
struttiva, si tratta, sottolinea Hinder, di una
valorizzazione nel senso migliore del termine.
«Solo così si riesce a motivarli a lavorare in-
sieme, e a dare forma alla loro e nostra Chie-
sa locale» scrive.

Significative sono le pagine in cui il presule
richiama l’importanza di una testimonianza
che non sia di facciata, ma concreta. «Quan-
do mi trovo ad Abu Dhabi — spiega — vado
alla nostra chiesa alle sei meno un quarto per

pregare con la gente. Non per mettermi in
mostra, al contrario, voglio solo che le perso-
ne sappiano che il loro vescovo prega, e lo fa
con la sua gente». Durante le sue visite pasto-
rali, Hinder cerca sempre di trovare il tempo
per recitare il rosario con la gente: non per
guidare la preghiera, ma perché la gente si
renda conto che il loro vescovo condivide la
loro stessa spiritualità. Così la preghiera del
singolo diventa un’esperienza di preghiera co-
mune.

Fa riflettere poi un’osservazione del presu-
le, il quale rileva che spesso il problema non
consiste nel fatto che diamo poco, ma che
non di rado non accettiamo che qualcosa ci
venga dato. «Da noi in Arabia — evidenzia —
questo dono reciproco ha dato vita a una di-
namica tutta particolare. Per esempio, se sto
in viaggio per un periodo più lungo del solito
e torno a dire messa ad Abu Dhabi, capita
che dopo la celebrazione le persone si ingi-
nocchino sulle panche e mi chiedano la bene-
dizione, mi chiedano di essere toccati». Per
loro la benedizione riveste un significato ben
preciso: è il segno di confidenza e di fiducia.

Quando passa a trattare del dialogo tra cri-
stianesimo e islam, il vescovo, bandendo un
linguaggio sfumato, è deciso e perentorio. «Il
dialogo interreligioso — scrive — è una delle
parole d’ordine della nostra società. Non può
esserci dubbio sul fatto che il colloquio tra le
religioni sia uno dei fattori decisivi per il fu-
turo sviluppo del nostro mondo. Ciò vale in

modo particolare per il dialogo con l’islam e
con il mondo musulmano». Al riguardo Hin-
der cita un passo del discorso ai partecipanti
alla conferenza romana del Pontificio istituto
di Studi arabi e d’islamistica, in cui Papa
Francesco sottolinea con forza che «l’antidoto
più efficace contro ogni forma di violenza è
l’educazione alla scoperta e all’accettazione
della differenza come ricchezza e fecondità,
un cammino tra persone appartenenti alle re-
ligioni che, pur in modi diversi, si rifanno alla
paternità spirituale di Abramo». E con preci-
so riferimento al dialogo islamo-cristiano, il
Pontefice, in quel discorso, ricorda che tale
dialogo esige pazienza e umiltà, come pure
uno studio approfondito, perché sia l’a p p ro s -
simazione che l’improvvisazione possono esse-
re «controproducenti o addirittura causa di
disagio e imbarazzo».

Quello che, in sintesi, il vescovo Hinder
vuole comunicare e ribadire è che ogni
dialogo che si voglia reale e costruttivo deve
bandire la logica manichea del bianco e del
nero: «non funziona così», scrive. E il chiaro-
scuro di conseguenza auspicato non deve es-
sere inteso come compromesso di basso profi-
lo o come tolleranza dell’altro praticata «ob-
torto collo»: al contrario, si tratta di un chia-
roscuro che va a configurarsi quale felice e
fertile sintesi delle rispettive identità e tradi-
zioni, nel rispetto sincero dell’interlo cutore,
della sua cultura e della sua storia. Missione
p ossibile.

Un viaggio “storico” che
ha la speranza di scri-
vere una nuova pagina
nei rapporti tra le reli-
gioni. Così il cardinale

segretario di Stato Pietro Parolin
nell’intervista a Roberto Piermarini
di Vatican news sulla visita che il Pa-
pa compie negli Emirati Arabi Uniti
dal 3 al 5 febbraio. I due momenti
principali del viaggio sono l’i n c o n t ro

interreligioso presso il Founder’s
Memorial di Abu Dhabi e la Messa
nello Zayed Sport City.

Francesco è il primo Papa in visita ne-
gli Emirati Arabi Uniti. Quali prospet-
tive per questo viaggio definito da molti
storico?

Sì, è la prima volta che un Papa si
reca negli Emirati Arabi Uniti e più

in generale nella penisola arabica.
Vorrei sottolineare prima di tutto le
caratteristiche di questa terra, una
terra che è un po’ come un ponte tra
l’Oriente e l’Occidente. Basti pensa-
re agli scali aerei: di solito, per an-
dare in Oriente bisogna passare per
qualche aeroporto degli Emirati Ara-
bi Uniti. E poi, è una terra che si
caratterizza proprio per essere una
terra multiculturale, multietnica e
multireligiosa. In questa realtà, il Pa-
pa va soprattutto, come lui stesso ha
detto nel videomessaggio che ha ri-
volto in occasione del viaggio, per
scrivere una nuova pagina — almeno
questa è l’attesa, l’aspettativa e la
speranza — nella storia delle relazio-
ni tra le religioni, confermando so-
prattutto il concetto della fraternità.
E quindi sarà un messaggio a tutti i
leader delle religioni e a tutti i mem-
bri delle religioni perché si impegni-
no in maniera comune a costruire
l’unità, la pace e l’armonia nel mon-
do. Poi, naturalmente, il Papa trove-
rà anche una comunità cristiana, una

comunità cattolica e nei confronti di
questi fratelli e sorelle nella fede, la
sua sarà soprattutto una presenza di
conforto e di incoraggiamento per
seguire nella loro testimonianza cri-
stiana.

Papa Francesco parteciperà all’I n c o n t ro
interreligioso che si terrà ad Abu Dha-
bi. In un mondo ferito dai fondamenta-
lismi, che ruolo hanno questi eventi?

Io credo che abbiano un ruolo
fondamentale perché ancora una
volta le religioni si trovano insieme
per affermare il messaggio della fra-
ternità universale. Siamo tutti fratel-
li, abbiamo tutti la stessa dignità,
condividiamo gli stessi diritti e gli
stessi doveri, siamo figli dello stesso
Padre del cielo. È quindi ritrovare la
radice della nostra fraternità che è la
comune appartenenza all’umanità. E
tutto questo, naturalmente, in vista
di una lotta molto chiara, molto
esplicita contro ogni tipo di fonda-
mentalismo, contro ogni tipo di ra-
dicalismo che può portare al conflit-
to e alla contrapposizione, e in vista
di costruire sentieri di riconciliazione
e di pace. Potremmo usare un’imma-
gine, visto che lì c’è tanto deserto:
tante volte i sentieri del deserto ven-
gono ricoperti dalla sabbia, le tem-
peste li fanno scomparire. Si tratta
di ritrovarli e di ricominciare a per-
correrli, tutti insieme, in modo tale
da offrire veramente una speranza al
nostro mondo così diviso e così
frammentato.

Cuore di questo viaggio, la celebrazione
eucaristica nello stadio della capitale:
la presenza del Papa in questa area
sarà sostegno e speranza anche per
tanti cristiani che invece non possono
vivere liberamente la propria fede? Un
suo augurio...

Sì, dicevo prima che sono molti i
cristiani che vivono lì; molti cristiani
provenienti sia dai Paesi vicini ma
anche da altre parti del mondo van-
no in quella terra per trovare oppor-
tunità di lavoro ma nello stesso tem-
po diventa anche — la loro presenza
lì — un’esperienza di incontro con
l’altro. E mi pare che vada sottoli-
neata anche la volontà e l’imp egno
delle autorità di questi Stati, di que-
sti Paesi per farli diventare dei mo-
delli di convivenza e di collaborazio-

ne tra le diverse componenti. Quin-
di, noi speriamo che i cristiani che
sono lì presenti possano continuare
a dare il loro contributo anche per la
costruzione di quella società, ma più
in generale per la pace e la riconci-
liazione nel mondo. E ai fratelli e al-
le sorelle cattolici che incontrano
difficoltà e fanno anche tanti sacrifi-
ci per vivere la loro fede, vorrei dire
in questo momento che siamo loro
vicini, che davvero ci sentiamo legati
a loro da una fraternità cristiana di
fondo e che facciamo di tutto per
aiutarli attraverso i mezzi che sono a
nostra disposizione.

Lei stesso si è recato negli Emirati Ara-
bi nel 2015, dove ha inaugurato una
chiesa. Quale realtà troverà oggi il Pa-
pa?

Potrei un po’ raccogliere le carat-
teristiche di questa Chiesa — che ho
potuto incontrare anch’io, appunto,
alcuni anni fa in occasione della
consacrazione di una nuova chiesa
dedicata a San Paolo Apostolo — in-
torno a tre aggettivi. Prima di tutto
è una Chiesa numerosa; è una Chie-
sa dal volto composito, perché è fat-
ta di fedeli appartenenti a diverse
culture con diverse lingue e diversi
riti e che diventa anche, in un certo
senso, un laboratorio di unità e di
comunione, perché la sfida è proprio
quella, anche all’interno di queste
diversità, di queste differenze così
accentuate, di trovare nella Chiesa
una casa comune. Probabilmente,
anche qui non mancano le sfide e
non mancano nemmeno le difficoltà
e a volte anche le tensioni. Ma mi
pare che ci sia davvero un sforzo da
parte di tutti, sotto la guida dei pa-
stori locali, di vivere un’autentica co-
munione. E una terza caratteristica è
che mi pare una Chiesa molto dina-
mica, una Chiesa piena di vita, pie-
na di vitalità sia al suo interno; ba-
sterebbe partecipare alle celebrazioni
di questa comunità — e il Papa lo fa-
rà perché celebrerà la Messa — p er
vedere come si tratti davvero di co-
munità vibranti, che partecipano in
maniera piena alle celebrazioni litur-
giche; e allo stesso tempo anche im-
pegnate a dare testimonianza
nell’ambiente in cui si trovano e a
mettersi al servizio della società
presso la quale vivono e operano.

di SI LV I N A PÉREZ

Senza quasi darsi il tempo di riposare dopo il
viaggio a Panamá, questa domenica Papa France-
sco farà nuovamente le valigie per compiere una
visita storica. Dal 3 al 5 febbraio il Pontefice sarà
infatti ad Abu Dhabi per partecipare a un incon-
tro interreligioso internazionale organizzato dallo
sceicco Mohammed bin Zayed.

Il direttore “ad interim” della Sala stampa del-
la Santa Sede Alessandro Gisotti ha illustrato nei
dettagli, venerdì 1 febbraio, il «viaggio storico».
Il seguito papale è composto dai cardinali Pietro
Parolin, segretario di Stato; Fernando Filoni,
prefetto della Congregazione per l’evangelizza-
zione dei popoli; e Leonardo Sandri, prefetto
della Congregazione per le Chiese orientali; e
dal vescovo comboniano Miguel Ángel Ayuso
Guixot, segretario del Pontificio consiglio per il
dialogo interreligioso.

Francesco partirà domenica subito dopo la re-
cita dell’Angelus, e all’arrivo — alle 22 di Abu
Dhabi — sarà accolto dal principe ereditario. 

Giungerà direttamente nella sala grande dell’ae-
roporto e non scenderà come sempre le scalette
dell’a e re o .

«È la prima volta — ha osservato Gisotti – di
un Papa nella penisola arabica. La comunità cat-
tolica è composta praticamente solo da immigrati
asiatici». E sebbene Francesco abbia già visitato
altre nazioni musulmane, come l’Egitto, la Tur-
chia e la Giordania, questo sarà il primo viaggio
di carattere pastorale di un Pontefice nella peni-
sola arabica. Il primo precedente nella storia è
stato quello di Paolo VI, in Iran nel 1970.

Nel settembre 2016, Papa Bergoglio ha ricevu-
to in udienza in Vaticano lo sceicco Mohammed
bin Zayed Al Nahyan, il quale gli assicurò che
stava lavorando insieme a lui per «promuovere la
pace e la stabilità in tutto il mondo».

La visita nella capitale degli Emirati Arabi
Uniti si inserisce nella scia di quella in Egitto
dell’aprile 2017, quando il Pontefice pronunciò
un discorso interreligioso all’Università di al-
Azhar, grande centro teologico dell’islam sunni-

ta, e precede il viaggio in Marocco, dove si re-
cherà il 30 e 31 marzo.

Il logo di questa prima visita di un Papa negli
Emirati Arabi Uniti è una colomba bianca con
un ramoscello d’ulivo nel becco, illustrata con i
colori della bandiera vaticana e del Paese arabo.
E il motto del viaggio è ispirato all’inizio della
celebre preghiera di san Francesco d’Assisi: «Fa’
di me uno strumento della tua pace».

Inoltre il Pontefice incontrerà anche una nutri-
ta e singolare comunità cattolica. Sono infatti
numerosi gli immigrati giunti nella penisola ara-
bica per cercare lavoro nelle monarchie petrolife-
re o per fuggire dalla guerra. Si tratta di filippi-
ni, indiani, srilankesi, giordani, palestinesi, siria-
ni, iracheni: secondo alcune stime sono 2,4 mi-
lioni i cattolici nel vicariato dell’Arabia setten-
trionale, che comprende Bahrein, Kuwait, Qatar
e Arabia Saudita. A questi ne vanno sommati al-
tri 940.000 del vicariato dell’Arabia meridionale,
comprendente Emirati Arabi Uniti, Oman e Ye-
men.

di EGIDIO PICUCCI

La visita del Papa negli Emirati Ara-
bi Uniti, frutto di un lungo e pa-
ziente processo di avvicinamento
tra la Santa Sede e le monarchie
del Golfo, ha un significato ecce-

zionale, «perché — come hanno scritto i capi
religiosi dell’islam e del cristianesimo, e come
ribadito da diversi Pontefici — se musulmani
e cristiani, che costituiscono assieme oltre la
metà della popolazione mondiale non sono in
pace, il mondo non può essere in pace».

Gli Emirati Arabi, che hanno allacciato re-
lazioni diplomatiche con la Santa Sede nel
2007, fanno parte del vicariato apostolico
dell’Arabia del Sud, diviso da quello del
Nord nel 2011 perché la sua immensa superfi-
cie (tre milioni di chilometri quadrati) non fa-
voriva la necessaria assistenza ai cattolici. Il
vicariato nacque nel 1888 come prefettura
apostolica a Gedda con lo spagnolo Antonio
Bonajunta Foguet, dei servi di Maria, e l’ov-
vio consenso della Congregazione per l’evan-
gelizzazione dei popoli. Nello stesso anno il
confratello padre Serafini trasferì la sede ad
Aden, dove la prefettura fu elevata a vicariato,
assegnato al cappuccino francese Luis Lasser-
re, responsabile dell’assistenza di circa quindi-

cimila cattolici su una popolazione di dodici
milioni di abitanti. Oggi, nella stessa area, si
calcola che i cattolici siano tre milioni, a cui
va aggiunto il mezzo milione di quelli che vi-
vono nel Kuwait, che fanno parte del vicaria-
to settentrionale, affidato al comboniano
monsignor Camillo Ballin.

Agli inizi del 1974 padre Damiano Ciacci, a
causa di gravi disordini sopravvenuti in città,

trasferì tutto ad Abu Dhabi, dove vive attual-
mente il vicario apostolico. Nel vicariato c’è
una situazione simile a quella europea, seppu-
re in senso inverso. Se qui la presenza islami-
ca cresce con i giorni, negli Emirati, stando
alle stime di un anno fa, aumenta la presenza
cristiana che conta 998.550 fedeli, distribuiti
in 16 parrocchie, assistiti da 18 preti diocesani,
49 sacerdoti appartenenti a istituti religiosi,

un diacono permanente, un religioso professo
e 50 religiose. Ovviamente si tratta di cristiani
immigrati, uomini e donne (meno) impiegati
nell’edilizia, nel lavoro domestico, ma anche
nelle scuole, nelle banche e negli ospedali.
Provengono da oltre 100 Paesi dell’Asia meri-
dionale e del Medio ed Estremo oriente: Fi-
lippine, India, Sri Lanka; dall’Europa e dagli
Stati Uniti. Non mancano fedeli di lingua
araba, arrivati da Giordania, Libano e Siria,
per i quali il vicariato ha costruito chiese e
scuole, frequentate anche da ragazzi musul-
mani.

A giudizio dello stesso monsignor Hinder,
le messe domenicali sono segno vivo dell’ap-
partenenza alla Chiesa ma anche occasione di
conoscenza o di ritorno alla fede. Ci sono
ben venticinquemila bambini che frequentano
il catechismo e le celebrazioni vengono fatte
anche in lingue e riti di Chiese orientali, co-
me il siro malabarese e il siro malankarese, ti-
pici di alcune zone del subcontinente indiano.
Negli ultimi tempi i rapporti tra cristiani e
musulmani sono decisamente migliorati, gra-
zie al tentativo di promuovere una concezione
di un islam più tollerante, affidato a un appo-
sito ministero che ha promosso, tra l’altro, il
vertice mondiale sulla tolleranza il 15 e 16 no-
vembre scorso proprio ad Abu Dhabi.

La comunità cattolica della città portuale
di Jebel Ali che si ritrova
nella chiesa di San Francesco d’Assisi (Reuters)
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L’esperienza dei sacerdoti arrivati dalla Spagna in Cile

Rilancio
della missione

L’arcivescovo di Morelia sul processo di riconciliazione e sulla lotta al crimine

Per la pace in Messico
sinergia tra Chiesa e Stato

Messaggio del cardinale Sako a sei anni dalla sua elezione a patriarca di Babilonia dei Caldei

Dialogo e giovani
per ricostruire l’Iraq

Dopo il rilascio di Asia Bibi

Uno spiraglio di luce per i cristiani del Pakistan

In Uzbekistan

Una piccola comunità
in crescita

MORELIA, 2. Un rapporto più istitu-
zionale e continuativo con il gover-
no federale che, attraverso incontri
periodici, possa portare allo svilup-
po concreto dei progetti in comune:
ad auspicarlo è l’arcivescovo di Mo-
relia, Carlos Garfias Merlos, sottoli-
neando che la partecipazione della
Chiesa cattolica messicana alla paci-
ficazione del paese, pur non ancora
delineata ufficialmente, si focalizza
sull’attenzione verso le vittime della
violenza, senza escludere, a livello

di mera missione pastorale, un dia-
logo con i gruppi della criminalità
organizzata. In un’intervista al quo-
tidiano nazionale «El Universal», il
presule tuttavia precisa che tale dia-
logo non può far parte della strate-
gia per costruire la pace: se i mini-
stri del culto hanno il dovere cristia-
no di ascoltare e assistere tutti, spet-
ta allo stato applicare la legge e pu-
nire i crimini. Quest’ultimo «non ha
alcun obbligo di instaurare un dia-
logo con i gruppi delinquenziali», a

meno che sia mirato al loro chiaro
p entimento.

L’episcopato è stato invitato a più
riprese dal governo a consultazioni
tese a creare un processo di parteci-
pazione e riconciliazione. In parti-
colare c’è stata collaborazione dopo
la presentazione del piano da parte
del segretario per la sicurezza e la
protezione della cittadinanza, Alfon-
so Durazo Montaño. La Chiesa, nel
settembre scorso, ha presentato a
sua volta un piano nazionale per la
pace e la sicurezza, «una strategia
molto completa — spiega monsignor
Garfias Merlos — che include la
partecipazione e la collaborazione
del governo federale, in modo da
lavorare insieme per far progredire il
cammino di riconciliazione in Mes-
sico». Non sono ancora stati definiti
gli ambiti di azione della Chiesa
cattolica ma dovrebbero consistere
nel supporto ai centri d’ascolto,
nell’assistenza alle vittime della vio-
lenza, nell’istituzione di centri di
riabilitazione per le persone, soprat-
tutto giovani, colpite dalle dipen-
denze come alcol e droga. Ambiti
già sviluppati nello stato di Michoa-
cán, di cui Morelia è capoluogo, e
nello stato confinante di Guerrero.

«Ci è stato detto», aggiunge l’ar-
civescovo, «che potremmo anche
contribuire all’approccio con la que-
stione dell’amnistia, rendendo com-
prensibile alla popolazione ciò che
non lo è e lavorando sui temi del
perdono e della riconciliazione,
nonché sul recupero del tessuto so-
ciale». L’amnistia potrà essere presa
in considerazione, fra coloro che
hanno commesso reati, per «quelli
che mostrano un reale pentimento,
un comportamento adeguato nel
processo di riabilitazione, e che si
impegnano a non commettere più
delitti». Percorso che potrà riguar-
dare anche chi, a capo di un’o rg a -
nizzazione criminosa, mostra penti-
mento e accettazione della pena da
scontare: a nessuno «deve essere tol-
ta la possibilità di un reinserimento
so ciale».

SANTIAGO DEL CILE, 2. La missio-
ne è un elemento fondamentale
nella vita della Chiesa, un aspetto
che quest’anno sarà evidenziato
ancora di più con la celebrazione
del mese missionario straordinario,
nel prossimo ottobre. Tra le realtà
missionarie consolidate, figura
l’Opera di cooperazione sacerdota-
le per l'America ispanica (Obra
para la Cooperación Sacerdotal
Hispanoamericana, Ocsha), fonda-
ta in Spagna nel 1949. In questi
settant’anni ha inviato in America
latina più di 2300 sacerdoti, per
collaborare al consolidamento del-
le comunità cristiane. Di questi,
sono ancora più di 200 i preti dio-
cesani spagnoli che svolgono il lo-
ro servizio missionario in queste
terre dell’America latina. Nei gior-
ni scorsi, numerosi sacerdoti e al-
cuni vescovi si sono incontrati a
Santiago del Cile per continuare a
riflettere insieme sulla missione.
Tra i presenti vi erano molti che
sono stati in America latina per
più di cinquant’anni, e che hanno
offerto quindi una testimonianza
autentica della vita missionaria. Il
nuovo direttore dell’Ocsha, don
José María Calderón, che ha par-
tecipato per la prima volta a questi
incontri, ha ringraziato i presenti
per la loro dedizione missionaria,
un aspetto sottolineato anche da
monsignor Cristián Carlo Ronca-
gliolo Pacheco e monsignor Pedro
Mario Ossandón Buljevic, vescovi
ausiliari dell’arcidiocesi di Santia-
go del Cile, intervenuti all’incon-
tro. Monsignor Roncagliolo Pa-
checo, che ha presieduto la cele-
brazione di apertura, ha sottolinea-
to l’importanza dei missionari spa-
gnoli come presenza missionaria in
America latina, e in particolare in
Cile, dove la presenza dell’O bra
para la Cooperación Sacerdotal
Hispanoamericana per lungo tem-
po è stata molto numerosa. Sullo
stesso tema ha insistito anche
monsignor Ossandón Buljevic, il
quale nel suo intervento ha ricor-
dato figure eccezionali nella Chie-
sa cattolica della capitale cilena
che facevano parte dell’Opera di
cooperazione sacerdotale, alcune
delle quali sono ancora oggi a ser-
vizio di questa Chiesa come mis-
sionari.

All’incontro è intervenuto anche
il nunzio apostolico in Cile, arcive-
scovo Ivo Scapolo, che ha manife-

stato la sua gratitudine per il lavo-
ro svolto ai missionari, e anche a
tutti coloro che li hanno preceduti
in questo servizio missionario della
Chiesa spagnola, sottolineando
l’importanza di aver lasciato il loro
paese di origine per servire nella
Chiesa cilena e latinoamericana.
Intanto a Valparaíso si è appena
concluso il corso di formazione
per catechisti con persone disabili,
cui hanno preso parte 40 persone,
rappresentanti di 14 diocesi e 5 vi-
cariati zonali del Cile. Il corso ha
avuto lo scopo di approfondire
l’apprendimento di base per il la-
voro di catechesi con le persone
con disabilità. Il programma ha
toccato diversi argomenti: tappe
principali del processo di evange-
lizzazione e di catechesi con le
persone disabili; psicologia evolu-
tiva e psicologia della religiosità; le
famiglie di persone con disabilità;
fondamenti del servizio catechisti-
co; costruzione di una pastorale
o rg a n i c a .

BAGHDAD, 2. Tutela delle giova-
ni generazioni e delle chiese e
delle proprietà cristiane a Ba-
ghdad e in Iraq, danneggiate o
distrutte dalla follia jihadista.
Sono queste le basi su cui co-
struire il futuro dei cristiani se-
condo il patriarca di Babilonia
dei Caldei, cardinale Louis Ra-
phaël I Sako, nella lettera pasto-
rale diffusa in occasione del se-
sto anniversario dalla elezione a
patriarca avvenuta il 31 gennaio
2013. A conferma del ruolo fon-
damentale della comunità caldea
nella società irachena c’è anche
il compito assegnato al patriar-
cato di «formare un comitato»
per il dialogo interreligioso
composto fra gli altri «da cri-
stiani, sunniti, sciiti, yazidi». Fra
i compiti assegnati al gruppo di
lavoro interconfessionale la lotta
all’ideologia radicale e la stesura
di una pubblicazione nella quale
vengono presentate tutte le reli-
gioni presenti in Iraq. Nel suo
messaggio il porporato non di-
mentica le molte criticità, le sfi-
de e le minacce che hanno fatto
temere per il futuro della Chiesa
cattolica e di tutti i cristiani in
Iraq. Fra gli altri l’ascesa del se-
dicente stato islamico, che aveva
occupato Mosul e la piana di
Ninive, fatto che ha provocato
la fuga di centinaia di migliaia
di persone dalle loro case. Per
tre anni e mezzo il patriarcato
caldeo si è preso cura dei loro
bisogni e delle loro necessità, as-
sicurando il diritto allo studio
(sia a Erbil che a Kirkuk) per i
giovani. Come accennato, fra le
priorità ora c’è anche la difesa
delle proprietà cristiane a Ba-
ghdad e in tutto il Paese, espro-
priate con la forza o attraverso
pratiche truffaldine. Ma anche
la difesa della credibilità degli
stessi cristiani, dopo che alcuni
politici di questa fede hanno
sfruttato la loro carica «per fini
personali». Nel messaggio il pri-
mate caldeo non ricorda solo i
problemi e le difficoltà, ma sot-
tolinea al contempo gli elementi
di forza sui quali fondare la ri-
costruzione: l’istituzione di
un’associazione caldea; gli orga-
nismi che fanno riferimento al
patriarcato, fra cui il consiglio
pastorale; l’impegno dei sacer-
doti verso gli sfollati; il ricono-
scimento dei martiri caldei; l’in-
contro a Baghdad — prima asso-
luta per l’Iraq — dei patriarchi
cattolici d’Oriente; la visita in
occasione del Natale del segreta-
rio di Stato, cardinale Pietro Pa-
rolin. «Amo l’Iraq — scrive il
patriarca nel suo messaggio —
che è parte della mia identità,
amo la Chiesa caldea che mi è
stata affidata e sono al servizio
di tutte le comunità cristiane».

TA S H K E N T, 2. «Noi cattolici abbia-
mo celebrato la Settimana di pre-
ghiera per l’unità dei cristiani insie-
me a protestanti, luterani, armeni e
ortodossi. Abbiamo condiviso una
veglia di preghiera a Tashkent e una
serata con canti e musiche delle di-
verse tradizioni a Fergana. I due in-
contri sono stati seguiti da momenti
di festa durante i quali abbiamo
condiviso le nostre esperienze e ali-
mentato l’amicizia, per dare conti-
nuità in modo pratico allo spirito
ecumenico»: è quanto ha raccontato
l’amministratore apostolico dell’Uz-
bekistan, padre Jerzy Maculewicz,
che traccia un bilancio positivo delle
molteplici iniziative promosse dalla
comunità cattolica in questa regione
dell’Asia.

Secondo il sacerdote, il percorso
di crescita della Chiesa in Uzbeki-
stan continua senza sosta. Nuovi ca-
tecumeni — ha dichiarato padre
Maculewicz all’agenzia Fides — si
preparano a ricevere il battesimo
nella parrocchia della capitale Ta-
shkent e a Samarcanda. A Fergana,
inoltre, da pochi giorni è iniziato il

“corso Alpha” per adulti, un cammi-
no di introduzione pratica alla fede
cristiana.

«Si sono avvicinate persone nuo-
ve, speriamo che dopo questo primo
incontro, si possa continuare con lo
stesso entusiasmo. Nei giorni prece-
denti al Natale — ha ricordato l’am-
ministratore apostolico — si è verifi-
cato un fenomeno molto interessan-
te: nella chiesa di Fergana sono arri-
vate moltissime telefonate di persone
non cattoliche che chiedevano detta-
gli sulla celebrazione della veglia na-
talizia. In effetti, poi, molti non cat-
tolici hanno preso parte alla messa,
visitato le chiesa e ammirato le deco-
razioni. È bello vedere questo cre-
scente interesse intorno al messaggio
cristiano. Tutto questo ci fa essere
ottimisti e ci fa guardare al futuro
con speranza».

La presenza cattolica in Uzbeki-
stan è costituita da circa 3000 bat-
tezzati, distribuiti nelle cinque par-
rocchie locali: ai circa 700 fedeli atti-
vi a Tashkent, se ne aggiungono altri
presenti tra Samarcanda, Bukhara,
Urgench e Fergana.

ISLAMABAD, 2. I cristiani in Pakistan hanno
accolto con comprensibile gioia e sollievo
la decisione della Corte suprema che ha
sancito l’assoluzione definitiva per Asia Bi-
bi, la donna cristiana condannata a morte
per blasfemia e assolta il 31 ottobre del
2018. Verdetto, questo, confermato dai giu-
dici della Corte suprema, che hanno respin-
to l’istanza di revisione del verdetto, pre-
sentata dall’accusa.

«I cittadini cristiani, amanti della pace —
ha dichiarato padre Bonnie Mendes, anzia-
no sacerdote ed esperto di diritti umani in
Pakistan — hanno subito elevato preghiere
di ringraziamento a Dio per la conclusione
di questa dolorosa vicenda». «La decisione
della Corte suprema sull’assoluzione di
Asia Bibi — ha spiegato padre Qaisar Fe-
roz, segretario esecutivo della Commissione
episcopale delle comunicazioni sociali par-
lando all’agenzia Fides — è una pietra mi-
liare nella storia del Pakistan per sradicare
il fondamentalismo religioso. Non c’è solo
da rallegrarsi per la libertà di una donna
innocente — ha detto il religioso — ma c’è

da apprezzare gli sforzi degli avvocati e il
coraggio della Corte suprema».

Soddisfazione è stata espressa anche
dall’attivista cristiano per i diritti umani,
Sabir Michael. «Siamo felici — ha dichiara-
to — perché il sistema giudiziario ha gestito
questa vicenda in modo molto sensato, se-
condo lo stato di diritto. Questa decisione
è un raggio di speranza per le minoranze
che vivono in Pakistan, ma c’è ancora mol-
to lavoro da fare per la promozione e la
protezione dei diritti delle minoranze. Spe-
riamo che questa decisione sia di esempio
per altri casi tuttora pendenti».

Intanto, il portavoce del ministero degli
esteri, Mohammad Faisal, ha confermato
che «dopo la decisione della Corte supre-
ma del Pakistan, Asia Bibi è ora una citta-
dina libera, può muoversi e vivere una vita
libera». Dopo il suo rilascio dal carcere di
Multan il 7 novembre 2018, Asia Bibi è sta-
ta trasferita in un luogo protetto a Islama-
bad e giovedì scorso ha raggiunto il Cana-
da con la sua famiglia.
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Avviata nell’arcidiocesi di Milano la fase della ricezione del sinodo minore

Come essere
«Chiesa dalle genti»

MI L A N O, 2. «Il sinodo minore si
conclude, ma il movimento di
riforma che ha promosso deve
continuare. Riconoscere la dio-
cesi ambrosiana come Chiesa
dalle genti è il nostro modo di
vivere e consegnare alle nuove
generazioni quella tradizione di
fede che ci fa vivere, che ci ha
fatto conoscere e incontrare Dio
come il Padre di Gesù Cristo e
il Padre nostro; quel Padre gra-
zie al quale sperimentiamo una
nuova fraternità, più forte della
carne e del sangue, generata dal
suo Spirito, che ci riempie di
gioia e ci permette di trasforma-
re in modo nuovo il quotidiano
e la storia che viviamo». È uno
dei passaggi finali del documen-
to Le ragioni di un sinodo, diffu-
so dall’arcidiocesi di Milano. Ie-
ri pomeriggio infatti, in Duomo,
durante la celebrazione eucari-
stica vigiliare della festività della
presentazione del Signore al
tempio, l’arcivescovo Mario Del-
pini ha promulgato con un de-
creto il sinodo minore «Chiesa
dalle genti, responsabilità e pro-
spettive» — i cui lavori si sono
conclusi il 3 novembre 2018 —
corredandolo di una lettera in-
troduttiva intitolata Ti mostrerò
la promessa sposa, la sposa
dell’Ag n e l l o , al fine di richiamare
la prospettiva teologica e con-

templativa a partire dalla quale
rileggere il cammino fatto.

Il testo del decreto e la lettera
che ne spiega i motivi teologici
sono accompagnati da altri due
documenti: Le ragioni di un sino-
do, appunto, che riprende il do-
cumento finale approvato
dall’assemblea sinodale il 3 no-
vembre 2018, e gli Orientamenti
e norme per l’attuazione del de-
creto stesso. Con questo atto si
conclude il percorso ecclesiale
aperto da monsignor Delpini il
27 novembre 2017. Le nuove co-
stituzioni entreranno in vigore il
1° aprile 2019.

Con la lettera Ti mostrerò la
promessa sposa, la sposa
dell’Ag n e l l o , l’arcivescovo di Mi-
lano si sofferma sull’obiettivo di
riforma intrapreso dalla sua dio-
cesi, pienamente in sintonia con
il magistero di Papa Francesco
che sprona a essere “Chiesa in
uscita”. Nel testo Le ragioni di
un sinodo si approfondiscono in-
vece i motivi per i quali il sino-
do minore celebrato si sta rive-
lando un’occasione propizia per
la Chiesa di Milano, affinché
«sappia vivere le trasformazioni
che sta conoscendo come l’o cca-
sione per riscoprire sempre di
più e sempre meglio il mistero
che la abita, l’azione dello Spiri-
to che la guida anche di questi
tempi, dando concretezza e co-

lori alla sua cattolicità». Infine,
gli Orientamenti e norme ri-
prendono e rilanciano le intui-
zioni e le decisioni che l’assem-
blea sinodale aveva consegnato
all’arcivescovo, avendo indivi-
duato in esse gli strumenti per
accompagnare e sostenere le tra-
sformazioni che sta conoscendo
la Chiesa ambrosiana, per essere
veramente e consapevolmente
Chiesa dalle genti.

Ora, chiusa con la promulga-
zione la fase sinodale, è il mo-
mento della ricezione. Il percor-
so fatto chiede alla diocesi di
immaginare un intenso e signifi-
cativo cammino di educazione.
È secondo questa prospettiva
che sono state pensate, redatte,
emendate e votate le norme e gli
orientamenti promulgati ieri da
Delpini. «Una Chiesa dalle gen-
ti, una Chiesa maggiormente
consapevole della propria catto-
licità grazie al processo sinodale
attivato, può ora tradurre questa
consapevolezza in scelte pastora-
li condivise e capillari sul terri-
torio diocesano», spiega monsi-
gnor Luca Bressan, vicario epi-
scopale, presidente della Com-
missione di coordinamento del
sinodo minore. Con la propria
vita quotidiana può «trasmettere
serenità e capacità di futuro an-
che al resto del corpo sociale.
Grazie al sinodo infatti la dioce-
si ha maturato strumenti per
leggere e abitare con maggiore
spessore e profondità l’attuale
momento di forte trasformazio-
ne sociale e culturale. Milano,
Chiesa dalle genti: una Chiesa
in sinodo che ha inteso vivere
questo cammino proprio per re-
stare fedele alla sua identità am-
brosiana. Come ai tempi di
sant’Ambrogio, in continuità
con il suo spirito», sottolinea
B re s s a n .

«Chiediamo alle comunità cri-
stiane della Chiesa ambrosiana
— si legge nel decreto — di pro-
fittare di questo tempo per co-
noscere e approfondire i docu-
menti approvati e affidiamo alla
Consulta diocesana per la Chie-
sa dalle genti, di prossima costi-
tuzione, il compito di favorire la
recezione del sinodo minore
presso l’intera Chiesa ambrosia-
na, suggerendo i passi più op-
portuni da compiere per dare
attuazione ai nuovi indirizzi pa-
storali». La Chiesa dalle genti,
viene ricordato in uno dei docu-
menti, «è una Chiesa dove non
basta “fare per”, ma dove divie-
ne essenziale apprendere a “f a re
con”; non basta “f a re ” tante
opere a favore dei migranti,
quanto piuttosto imparare a “es-
s e re ” insieme, costruendo una
nuova soggettività, frutto del ri-
conoscimento reciproco e della
stima vicendevole. La Chiesa si
è sperimentata nella sua verità
di fondo; popolo in cammino,
desideroso di rinnovarsi per dire
in forma credibile i significati
elementari che danno senso e
sapore al vivere: la bellezza di
uscire da sé, l’imp ortanza
dell’incontro, la libertà di vivere
il Vangelo, la gioia di aprirsi al
dono, la responsabilità di porta-
re i pesi delle fragilità proprie e
altrui». È un popolo in cammi-
no «che attraverso l’esp erienza
della Chiesa dalle genti riesce
ancor più e meglio a percepire
ed esprimere la propria natura
missionaria, nei territori diocesa-
ni e nelle comunità locali, come
in tutto il resto del mondo».

La giornata per la vita nella diocesi di Roma

A c c o g l i e re
nutre la speranza

Nuovo progetto in Francia per l’evangelizzazione sul web

Fe d e
argomento per il futuro

PARIGI, 2. «A tutti quelli che so-
no convinti che la fede sia un
argomento per il futuro»: è la
dedica che Amaru Cazenave, au-
tore e regista, fondatore della
società Revival Production, ha
lasciato su YouTube annuncian-
do per lunedì 11 febbraio il lan-
cio ufficiale della piattaforma di-
gitale «JesusBox», dove si pos-
sono trovare video creativi e bre-
vi programmi sulla trasmissione
della fede cristiana. Già operati-
va dall’estate scorsa, «JesusBox»
sarà presentata attraverso un
c ro w d f u n d i n g per finanziare il
completamento del progetto.
Cazenave, 35 anni, che ha lascia-
to TF1 (primo canale televisivo
francese per ascolti) per animare
sul web Les tablettes de la foi,
vuole mettere a frutto la sua
creatività per una evangelizza-
zione 2.0, «al servizio del mes-
saggio della Chiesa».

La piattaforma propone vari
cortometraggi in diversi formati,
interviste fatte in strada,
podcast, sketch. Si tratta, spiega
al quotidiano «La Croix», di
aprire un dialogo con le nuove
generazioni, producendo dei
contenuti interessanti. I video
servono per «interrogare le no-
stre convinzioni», sia attraverso
una rilettura contemporanea del
Vangelo sia con un aiuto alla
preparazione al matrimonio.
Ispirato a iTunes e a Netflix,
«JesusBox» permette di avere
accesso a un contenuto di quali-
tà, costruito su un modello eco-
nomico praticabile, moderno.
«La riuscita di questo genere di
formato dipende dall’imp egno
sul lungo termine», afferma Ca-
zenave, che sarà supportato da
un gruppo di collaboratori e che
non nasconde anche i rischi, so-
prattutto finanziari, di un tale
p ro g e t t o .

La questione delle nuove tec-
nologie, di internet, delle reti
sociali, è stato uno dei temi af-
frontati dal recente sinodo sui
giovani svoltosi in Vaticano. Se
è vero che l’attività digitale ha
dei limiti, che esiste il rischio
della dipendenza — fratel Alois,
priore di Taizé, al sinodo ha av-
vertito che «dobbiamo parlare il
linguaggio del nostro cuore e al
cuore degli altri» e che «ciò è
ben più di una questione tecnica
di comunicazione» — è altrettan-
to vero che l’evangelizzazione,
oggi, passa anche per il web.

In Francia da tempo l’episco-
pato ha compreso che le reti so-
ciali rappresentano una formida-
bile opportunità di comunica-
zione e un luogo di evangelizza-
zione «a condizione però — si
legge sul sito in rete dell’a rc i d i o -
cesi di Bordeaux — di compren-
dere la specificità di questo nuo-
vo mondo e di essere pienamen-
te consapevoli dei limiti e dei ri-
schi dei social network». Ma la
Chiesa comunque «deve unirsi
ai giovani nel loro universo», in
un nuovo luogo di ascolto e cro-
cevia di testimonianze.

I temi della sessione congiunta dei vescovi di Croazia e di Bosnia ed Erzegovina

Legami da rafforzare
ZAGABRIA, 2. Attenzione priori-
taria per le necessità dei fedeli
che hanno dovuto abbandonare
le loro terre negli anni scorsi e
per quanti si trovano a vivere in
un contesto nel quale la loro co-
munità è minoritaria: i vescovi
di Croazia e di Bosnia ed Erze-
govina continuano a lavorare in-
cessantemente per favorire la
convivenza religiosa ed etnica

nei territori teatro negli anni ‘90
del secolo scorso di uno dei
conflitti più cruenti e drammati-
ci dopo la fine della seconda
guerra mondiale. I presuli si so-
no riuniti a Zagabria per la loro
ventunesima sessione congiunta
di lavoro. Si è trattato di un’o c-
casione, come accennato, per
mettere al corrente i rappresen-
tanti delle diocesi dei due paesi

delle iniziative messe in campo
per favorire la cura dei fedeli in
Bosnia ed Erzegovina e per i
cattolici croati che si trovano
fuori della Croazia. I presuli bo-
sniaci hanno illustrato le diverse
iniziative messe in campo grazie
anche al supporto finanziario as-
sicurato dall’organismo episco-
pale croato. L’urgenza, è stato
spiegato nel corso dei lavori, è
di sviluppare iniziative in grado
di creare occupazione e sviluppo
economico, elementi che sono
indispensabili affinché i cattolici
croati possano rimanere nel ter-
ritorio. La preoccupazione poi è
anche per le persone che deside-
rano tornare nelle regioni che
hanno lasciato o dalle quali so-
no state espulse in passato. Si
tratta di ferite ancora vive nella
comunità cattolica di Bosnia ed
Erzegovina, che vive momenti
non facili. Le organizzazioni ca-
ritative dei due paesi stanno la-
vorando alacremente. Una delle
iniziativa messe in campo è
quella, in Croazia, della Setti-
mana della solidarietà nei con-
fronti della Chiesa e dei fedeli
in Bosnia ed Erzegovina. Qui,
invece, la conferenza episcopale
ha organizzato la Domenica del-
la solidarietà, in aiuto delle pic-
cole parrocchie, con pochi catto-
lici, che resistono nonostante
tutto.

Problemi che si intrecciano
con le difficoltà economiche,
che spingono molte persone a
lasciare entrambi i paesi cerca di
condizioni di vita migliori. È
considerato di vitale importanza
che quanti emigrano riescano a
mantenere legami saldi con la
loro terra di origine. Un’altra
urgenza alla quale la Chiesa si
sente chiamata a dare risposta.

ROMA, 2. Con una messa nella par-
rocchia di San Giovanni Evangelista
a Spinaceto, presieduta dal vescovo
ausiliare per il settore sud Augusto
Paolo Lojudice, a cui seguirà un in-
contro con le famiglie intitolato
«Accogliersi per accogliere», si con-
clude domani il ricco calendario di
iniziative organizzate dalla diocesi di
Roma in occasione della quarantu-
nesima Giornata per la vita, che si
celebra domenica 3 febbraio. «Se si
accoglie l’altro come famiglia — sot-
tolinea monsignor Andrea Manto,
direttore del Centro per la pastorale
familiare della diocesi — si accoglie
anche la vita che nasce e quella fra-
gile, dell’anziano o del disabile».
Non a caso l’incontro a Spinaceto si
svolgerà in una periferia popolosa di
Roma «dove vivono tante famiglie
giovani, dove davvero possiamo
guardare al futuro».

Le iniziative hanno preso il via
giovedì 31 gennaio quando il cardi-
nale vicario Angelo De Donatis ha
visitato il consultorio familiare dio-
cesano del Quadraro, in via Tuscola-
na. Inaugurato ventisei anni fa, offre
consulenze psicologiche, etiche e le-
gali, terapie familiari, itinerari educa-
tivi con i genitori e di preparazione
al parto, ed è dotato di un ambula-
torio ostetrico-ginecologico pensato
per le donne disabili. Ieri, 1° feb-
braio, si è svolto invece un convegno
al Pontificio seminario romano mag-
giore per presentare il messaggio del
Consiglio permanente della Confe-
renza episcopale italiana (Cei) per la
Giornata per la vita. Ha introdotto i
lavori il vescovo Gianrico Ruzza, se-
gretario generale del vicariato di Ro-
ma. Sono seguiti gli interventi di

monsignor Manto, di Marina Casini,
presidente nazionale del Movimento
per la vita, di Marco Boccaccio, do-
cente di Scienza delle finanze
all’Università di Perugia, e di Emma
Ciccarelli, vicepresidente nazionale
del Forum delle associazioni familia-
ri. Durante la conferenza sono stati
presentati due progetti: «Noi e i
nonni», che coinvolge alcune scuole
di Roma e punta, attraverso il lega-
me tra nonni e nipoti, a trasmettere
la memoria storica da una generazio-
ne all’altra; «Educautismo», realizza-
to con l’Istituto superiore di sanità e
la Asl di Latina, che intende creare
una rete capace di interagire con il
bambino autistico per stimolarne le
abilità cognitive e supportare il nu-
cleo familiare.

«È vita, è futuro» l’a rg o m e n t o
scelto dalla Cei per l’edizione 2019
della Giornata per la vita, indetta
per la prima volta nel 1978 come ri-
sposta pastorale all’entrata in vigore
della legge 194. «Il tema scelto dal
Consiglio permanente — osserva il
direttore del Centro per la pastorale
familiare della diocesi di Roma — in-
terpella veramente tutti e ciascuno
sulla responsabilità che abbiamo nei
confronti della vita. Va promossa e
difesa, per diventare tutti più umani
e costruire il bene comune. Grazie
all’accoglienza della vita germoglia il
seme della speranza ed è possibile
costruire tessuto e solidarietà sociale
tra le generazioni, prendersi cura
della vita fragile». Il messaggio della
Cei «sottolinea l’importanza della
solidarietà intergenerazionale e del
legame di reciprocità che questo im-
plica nel presente e verso il futuro».
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A proposito
della Chiesa cattolica in Cina

Intervista al cardinale Fernando Filoni

Il Card. Fernando Filoni,
Prefetto della Congrega-
zione per l’Evangelizza-
zione dei Popoli, ha se-
guito il delicato e com-

plesso cammino della Chiesa cat-
tolica in Cina a partire dal 1992,
anno del suo arrivo a Hong
Kong. In quegli stessi anni si av-
viava il disgelo diplomatico tra
la Repubblica Popolare Cinese e
la Santa Sede, con i primi con-
tatti tra esponenti della Segrete-
ria di Stato e del Ministero degli
Affari Esteri di Pechino.

Eminenza, da alcuni anni Lei è
alla guida del Dicastero della
Santa Sede competente per l’evan-
gelizzazione, con particolare riferi-
mento ai territori cosiddetti “di
missione”. Qual è il valore pastora-
le che Lei intravede nell’“Ac c o rd o
Provvisorio sulla nomina dei Vesco-
vi”, che è stato firmato tra la San-
ta Sede e il Governo cinese il 22
settembre scorso?

Sul valore pastorale dell’Ac-
cordo Provvisorio mi sento parti-
colarmente interpellato, proprio
per la competenza che il Dica-
stero che guido ha nell’accom-
pagnare la Chiesa in Cina; ma
non penso di poter dire di più e
di meglio di quanto il Papa
Francesco ha scritto nel suo
Messaggio ai Cattolici cinesi del-
lo scorso settembre. Cito alla let-
tera: «...l’Accordo Provvisorio ... è
frutto del lungo e complesso dialogo
istituzionale della Santa Sede con
le Autorità governative cinesi,
inaugurato già da San Giovanni
Paolo II e proseguito da Papa Be-
nedetto XVI. Attraverso tale percor-
so, la Santa Sede altro non aveva
— e non ha — in animo se non di
realizzare le finalità spirituali e pa-
storali proprie della Chiesa, e cioè
sostenere e promuovere l’annuncio
del Vangelo, e raggiungere e conser-
vare la piena e visibile unità della
Comunità cattolica in Cina» (n.
2). E ancora: «L’Accordo Provvi-
sorio siglato con le Autorità cinesi,
pur limitandosi ad alcuni aspetti
della vita della Chiesa ed essendo
necessariamente perfettibile, può
contribuire — per la sua parte — a
scrivere questa pagina nuova della
Chiesa cattolica in Cina. Esso, per
la prima volta, introduce elementi
stabili di collaborazione tra le Au-
torità dello Stato e la Sede Aposto-
lica, con la speranza di assicurare
alla Comunità cattolica buoni Pa-
stori» (n. 5). In definitiva, pur
condividendo qualche perplessi-
tà, espressa da più parti per le
difficoltà che ancora rimangono
e per quelle che potranno pale-
sarsi nel cammino, sento che nel-
la Chiesa cattolica in Cina c’è
una grande attesa di riconcilia-
zione, di unità, di rinnovamento,
per una più decisa ripresa
dell’evangelizzazione. Non si
può restare fermi in un mondo
che, da molti punti di vista, sta
correndo a velocità supersoniche
ma che, allo stesso tempo, speri-
menta l’impellente necessità di
riscoprire i valori spirituali e
umani che diano solida speranza
alla vita delle persone e vera
coesione alla società. In una pa-
rola, tutto ciò è quanto il cristia-
nesimo può offrire alla Cina di
oggi. Devo dire ancora che, rice-
vendo molta corrispondenza da
ecclesiastici cinesi, come pure in-
contrando vescovi, sacerdoti, re-
ligiose e laici, ho sempre perce-
pito il loro desiderio che la
Chiesa in Cina torni alla «nor-
malità» nel contesto della Chiesa
cattolica.

Eminenza, Lei ha citato il “Me s -
saggio di Papa Francesco ai Catto-
lici cinesi e alla Chiesa universale”
del 26 settembre 2018. C’è discor-
danza o correlazione tra questo
Messaggio e la “Lettera di Papa
Benedetto XVI ai Cattolici cinesi”,
del 27 maggio 2007? E che cosa è
cambiato nel frattempo?

Guardi, nella Lettera di Papa
Benedetto XVI, da Lei opportu-
namente ricordata, oltre a molti
altri preziosi insegnamenti, si af-
fermano sostanzialmente due co-
se: la prima è che la condizione

di clandestinità è giustificata fin-
ché lo esiga la tutela della vita e
la difesa della fede in circostanze
avverse, per esempio laddove e
fin quando si pretenda di impor-
re ideologie che non sono conci-
liabili con la coscienza e la dot-
trina cattolica; la seconda è che
anche in situazioni difficili e
complesse si possono prendere
decisioni e fare scelte nella misu-
ra in cui non venga meno la ca-
pacità di discernimento pastora-
le, che fa capo al Vescovo, in vi-
sta del maggior bene della pro-
pria comunità diocesana. Nella
Lettera di Benedetto XVI c’è già
l’intuizione che la storia cammi-
na, evolve, e che, mutando i
contesti storici nei quali gli uo-
mini e i popoli interagiscono fra
di loro, muta veramente anche
l’organizzazione del pensiero,
l’elaborazione dei concetti e l’in-
terpretazione delle formule so-
ciali che stanno alla base della
nostra vita. Quello che il Mes-
saggio di Papa Francesco ag-
giunge all’insegnamento, valido
ed attuale, di Benedetto XVI, è
forse l’attenzione alla guarigione
della memoria per voltare pagi-
na; è uno sguardo decisamente
rivolto al futuro per ispirare una
progettualità pastorale per la
Chiesa in Cina. Cosa questa che
— ovviamente — non si potrà
realizzare senza la cordiale unità
dei Pastori ed il pieno protagoni-
smo dei Cattolici cinesi da una
parte, e la fiducia delle Autorità
civili dall’altra, che passa anche
attraverso il dialogo con la Sede
Apostolica. Proprio per arrivare
a ciò, proprio «al fine di sostenere
e promuovere l’annuncio del Vange-
lo in Cina e di ricostituire la piena
e visibile unità nella Chiesa, era
fondamentale affrontare, in primo
luogo, la questione delle nomine
episcopali» (n. 3). Si possono dire
molte cose circa l’Accordo Prov-
visorio sulla nomina dei Vescovi
firmato nel settembre scorso, me-
no che non sia un fatto di porta-
ta storica per la Chiesa in Cina.
Alla luce dell’Accordo che rico-
nosce il peculiare ruolo del Papa,
si dovrebbe ora reinterpretare
anche il cosiddetto “principio di
indip endenza” nella prospettiva
del rapporto tra la legittima au-
tonomia pastorale della Chiesa
in Cina e l’imprescindibile co-
munione con il Successore di
Pietro. Perciò, spero di non do-
ver più sentire o leggere di situa-
zioni locali nelle quali si stru-
mentalizza l’Accordo al fine di
costringere le persone a fare ciò
a cui la stessa legge cinese non
obbliga, come iscriversi all’Asso-
ciazione Patriottica.

Infatti, la Chiesa dice no a un
«patriottismo» che possa signifi-
care egoismo, chiusura o control-
lo, dice sì ad un «amore di pa-
tria» che possa significare rispet-
to per le radici, conoscenza della
cultura, proiezione al bene co-
mune e fiducia delle istituzioni
verso i propri cittadini. Stiamo
lavorando, concretamente e con
rispetto, con le Autorità cinesi.
Quello che succederà di qui in
poi, quel che di buono potrà
crescere, speriamo di vederlo...
con l’aiuto di Dio e il contributo
di tutti.

Eminenza, qualcuno ha scritto che,
affidando le Diocesi a Vescovi uffi-
ciali, in precedenza scomunicati, le
comunità cosiddette clandestine in
Cina resteranno prive dei loro Pa-
stori, e saranno costrette alla resa,
per adeguarsi a idee, regole, impo-
sizioni che esse non possono in co-
scienza condividere. Qualcuno, inol-
tre, dice che il destino dei Cattolici
clandestini sarà quello di essere as-
sorbiti dalla Comunità ufficiale e
scomparire. Lei che cosa pensa al
r i g u a rd o ?

Nella cultura cinese si ama ri-
correre alle immagini. Provo a
darne una, a mio modo di vede-

re, espressiva. In Cina l’evange-
lizzazione, da cui è nata la Chie-
sa, è stata unica; era una sorgen-
te di acqua fresca che scorreva
ed aveva la sua evidente traccia-
bilità. Poi per eventi storici, fu
come per la caduta di un grosso
masso staccatosi dalla montagna
che interruppe il flusso delle ac-
que; una parte di esse si inabis-
sò, fluendo sotto terra, un’altra,
tra giri e rigiri, invece continuò
in superficie. In questi ultimi
venticinque/trenta anni, si è co-
minciato a parlare di un cammi-
no che potesse far ritrovare l’uni-
tà alle due correnti; si è lavorato,
si è pregato e ci sono state tante
iniziative e gesti che finora han-
no contribuito, con alterne vi-
cende, a promuovere l’unità.
Non è stato facile e non è ancora
facile. Non si possono ignorare
anni di conflitti e di incompren-
sioni. C’è soprattutto da rico-
struire la fiducia, forse l’asp etto
più difficile, verso le autorità ci-
vili e religiose preposte alle que-
stioni religiose e tra le cosiddette
correnti ecclesiali, ufficiale e
non-ufficiale. Qui, ora, non si
tratta di stabilire chi vince o chi
perde, chi ha ragione o torto.
Nei sessant’anni dalla creazione
dell’Associazione Patriottica, tut-
ti, in modo forse disuguale ma
drammatico, hanno sofferto, sia
in senso fisico, che morale. Non
possiamo ignorare neanche le
angosce interiori di chi aveva
aderito, o ne era stato costretto,
al principio di «indipendenza» e
quindi alla rottura delle relazioni
con la Sede Apostolica. Quante
volte, quando ero a Hong Kong,
ho ascoltato ecclesiastici che mi
parlavano della loro sofferenza; e
fu proprio per venire incontro a
tali situazioni che Giovanni Pao-
lo II, dopo attenta valutazione,
accolse il grido di chi chiedeva
perdono e domandava il ricono-
scimento canonico come Vescovo
della Chiesa Cattolica. Diversa
fu la posizione tenuta dalla San-
ta Sede nei confronti dei sacer-
doti, verso i quali prevalse il
principio che il Popolo di Dio
ha diritto ai sacramenti; per essi
non si parlò di «illegittimità»,
pur raccomandando sempre che
le ordinazioni fossero fatte da
Vescovi legittimi o legittimati.

Mi rendo conto che qualcuno
possa pensare che, in questa fa-
se, la Sede Apostolica sembri
chiedere un sacrificio unilaterale,
cioè solo ai membri della comu-
nità clandestina, i quali si do-
vrebbero, per così dire, «ufficia-
lizzare», mentre a quelli “ufficia-
li” non si chiederebbe nulla. La
questione non è da porre in que-
sti termini; infatti, non si tratta
di una resa dei «clandestini» agli
«ufficiali» o alle autorità civili,
nonostante le apparenze, né di
una vittoria sulla comunità non-
ufficiale. In una visione più ec-
clesiale non si può parlare di
concorrenza o ragione, ma di
fratelli e sorelle nella fede che si
ritrovano tutti nella Casa comu-
ne; ciò che la Santa Sede cerca
di fare da trent’anni a questa
parte, è stato di stimolare le due
comunità a riconciliarsi ritrovan-
do e rinvigorendo la propria
identità cristiana e cattolica, at-
traverso un cammino comune
verso la più piena realizzazione
di ciò che significa essere Chiesa
di Cristo in Cina oggi. Nella
considerazione costante della
Santa Sede, si è sempre detto
che in Cina non ci sono due
Chiese, una «Chiesa patriottica»
ed una «Chiesa fedele» (gerghi
comunemente usati); in Cina la
Chiesa è una e le ferite che le so-
no state inferte provengono dal
proprio interno e dall’esterno. Il
sensus fidei del Popolo di Dio ha
salvato la Chiesa in Cina dallo
scisma. Nel contesto attuale pos-
siamo dire che le energie per
guarire dalle sofferenze ci sono;
l’obiettivo è alto e ci sarà biso-

gno del contributo di tutti per
realizzarlo completamente. Sono
rimasto assai colpito da alcune
recenti espressioni del Vescovo
Wei Jingyi (un presule finora
non-riconosciuto dalle autorità
civili), il quale in un’intervista ha
detto: “Dobbiamo usare le azioni
concrete per risanare le ferite che
abbiamo inferto in tutti questi anni
al Corpo mistico di Cristo, che è la
Chiesa”. Poi, ha aggiunto: “Nel
cammino della Chiesa non ci sono
perdenti o abbandonati. Cammi-
niamo tutti, mano nella mano, con
Maria, ... vediamo anche che tante
sofferenze lungo il cammino non so-
no cadute nel nulla”. Questo cam-
mino costerà ad ognuno delle ri-
nunce e dei sacrifici ma anche
l’assunzione di nuovi impegni
concreti, come chiede Papa Fran-
cesco a tutti i cristiani senza di-
stinzione: bisogna ora porre gesti
di riconciliazione e di comunio-
ne nella verità e nella fiducia che
lo Spirito Santo accompagna la
Chiesa e non l’abbandona.

Possiamo tornare alla domanda
iniziale?

Sì. Perché è di primaria im-
portanza dare una risposta. Os-
sia, quale sarebbe il destino delle
comunità cosiddette «clandesti-
ne»? È una questione che sta
particolarmente a cuore alla San-
ta Sede. Vorrei essere chiaro: an-
zitutto sono solo due le Diocesi
che hanno visto finora un avvi-
cendamento alla loro guida
(Mindong e Shantou); ciò a cui
bisogna tendere, spero senza for-
zature, è l’unità non solo forma-
le, ma anche reale. Scompare la
condizione di clandestinità, ma
non le persone che vi si sono
coinvolte. Rimangono la loro fe-
de, le loro tradizioni e la loro
spiritualità che giovano all’intera
comunità diocesana. Di tale
“anima” i Vescovi stessi si pren-
deranno saggiamente cura e si
faranno garanti; essi lo faranno
in quanto Vescovi diocesani di
tutto il popolo di Dio, non per
preferenza di provenienza da
questa o quell’altra comunità.
Mi risulta che nella Diocesi di
Mindong si sta lavorando per
l’unità. Auspico che anche le au-
torità civili locali comprendano
la necessità di agire gradualmen-
te, senza forzare le situazioni.
Come dice saggiamente il men-
zionato Vescovo Wei Jingyi, tutti
(sia le autorità civili, sia quelle
ecclesiastiche, sia dentro che fuo-
ri della Cina) “dobbiamo prepa-
rarci psicologicamente e... procedere
passo dopo passo, cercando di far
crescere l’unità, perché questo ci
chiede la nostra fede”. È necessa-
rio uno spirito di accoglienza, di
sobrietà, di inclusione ecclesiale
e di perdono per non smarrire
l’autentica dimensione trascen-
dente della vita della Chiesa.
Ciò riguarda soprattutto i Pasto-
ri poiché, come dice Papa Fran-
cesco, «Abbiamo tanto bisogno di
Pastori che abbraccino la vita con
l’ampiezza del cuore di Dio, senza
adagiarsi nelle soddisfazioni terre-
ne, (...); Pastori portatori dell’alto,
liberi dalla tentazione di mantener-
si a bassa quota, svincolati dalle
misure ristrette di una vita tiepida
e abitudinaria; pastori poveri, non
attaccati al denaro e al lusso, an-
nunciatori coerenti della speranza
pasquale...» (L’Osservatore Ro-
mano, 12 febbraio 2018).

Non si deve guardare, lo ripe-
to, a questa fase in termini di
vinti o vincitori. Sarebbe sbaglia-
to e fuorviante! Ecco, se mi sfor-
zo di guardare le cose in pro-
spettiva, pur non illudendomi
che ciò avvenga in modo auto-
matico o facile, né ignorando le
difficoltà che sempre vi sono, ve-
do, o mi par di vedere, una
Chiesa più unita, più consapevo-
le, più preparata e più attenta al
mondo che è chiamata a servire
con la testimonianza evangelica;

più in sintonia, inoltre, col tem-
po in cui vive, vorrei anche dire
più libera e in un Paese che vada
sempre più sapientemente ag-
giornandosi.

Papa Francesco ha anche par-
lato, nel Suo Messaggio, del
contributo profetico e costruttivo
che i Cattolici cinesi devono sa-
per offrire, traendolo dal disegno
di Dio sulla vita umana: «Ciò
può richiedere a loro anche la
fatica di dire una parola critica,
non per sterile contrapposizione ma
allo scopo di edificare una società
più giusta, più umana e più rispet-
tosa della dignità di ogni persona»
(n. 6).

Eminenza, in Cina vi sono Cattoli-
ci che, dopo aver tanto sofferto per
mantenersi fedeli al Sommo Ponte-
fice, ora si sentono confusi e, so-
prattutto, sperimentano l’a m a ra
sensazione di essere quasi traditi e
abbandonati dalla Santa Sede.
Che cosa si sente di dover dire
l o ro ?

Ai Cattolici che hanno testi-
moniato la fede, anzitutto desi-
dero ricordare la consolazione di
Gesù che dice: “Bene, servo buono
e fedele, ... entra nella gioia del tuo
S i g n o re ” (Mt 25, 23); questa con-
solazione è impagabile, non ha
prezzo! È la consolazione più
bella che uno possa sentirsi dire
dal Maestro. Ad ogni modo, da
parte della Santa Sede e mia
personale, desidero esprimere un
sentimento di vivo ringraziamen-
to e di ammirazione per la fedel-
tà e la costanza nella prova, per
la fiducia nella Provvidenza di
Dio anche nelle difficoltà e nelle
avversità. Tanti, nel corso degli
anni, sono stati veri martiri o
confessori della fede! Solo un
animo superficiale o in mala fe-
de potrebbe immaginare che Pa-
pa Francesco e la Santa Sede ab-
bandonino il gregge di Cristo,
ovunque e in qualunque condi-
zione esso si trovi nel mondo.
Dobbiamo, pertanto, lavorare di
più sulla percezione dei fedeli,
spesso influenzata da messaggi
mediatici non del tutto corretti
od equilibrati, in difficoltà a ca-
pire la discrezione che ha circon-
dato il dialogo tra Santa Sede e
Repubblica Popolare Cinese. È
necessario maggiore rispetto per
questi fratelli e sorelle; nessuno
deve abusare dei loro sentimenti.

Capisco comunque i dubbi;
capisco le perplessità; talvolta li
condivido. Ma non condivido
l’atteggiamento di chi, pur man-
tenendo le sue legittime riserve,
non solo non si sforza di com-
prendere anche il punto di vista
degli altri, ma soprattutto rischia
di non remare in sintonia nella
barca di Pietro. Il Papa, insieme
ai suoi collaboratori, ha fatto, fa,
e farà tutto il possibile per ren-
dersi vicino alla Chiesa in Cina;
non siamo infallibili nei modi,
ma amiamo veramente la Chiesa
e il Popolo cinese. Sono molti
anni che si lavora e si studiano
tutte le situazioni; quante pre-
ghiere per confortare con la te-
nerezza spirituale, per illuminare
con la parola di Dio, per inco-
raggiare con la serenità della
guida, per trovare soluzioni an-
che sul piano diplomatico! Invi-
to chiunque ne abbia la possibi-
lità a collaborare per far giunge-
re questi sentimenti e parole a
quanti ne hanno bisogno e si
sentono abbandonati. Per il re-
sto, rimarrà sempre vero quel
che canta il Salmista: «Chi semi-
na nelle lacrime, mieterà nella
gioia» (Sal 126, 5).

Eminenza, qual è il progetto della
Chiesa cattolica in Cina? Come ve-
de, Lei, il futuro del cristianesimo
in quel Paese?

Distinguerei i due aspetti. Sul
primo, cioè sul progetto della
Chiesa cattolica in Cina, direi
che essa deve cercare di essere

sempre più Chiesa, ossia svilup-
pandosi nelle direzioni della fe-
de, della speranza e della carità,
lavorando per i giovani, per le
nuove vocazioni, per l’ecumeni-
smo e il dialogo interreligioso,
per la formazione del clero, per
soccorrere le necessità di quelli
che rimangono ai margini della
crescita. Inoltre, scoprire e dare
corpo al “come” fare ciò, ade-
guando metodi e cammini, è
compito soprattutto dei Cattolici
cinesi. Anche se la Chiesa in Ci-
na è ancora un piccolo gregge, la
strada è quella della fiducia che
accompagna il seminatore che
getta il buon seme nel campo:
«Non temere, piccolo gregge, perché
al Padre vostro è piaciuto di darvi
il suo regno» (Lc 12, 32). Il pro-
getto dunque è quello che Gesù
affida agli apostoli: «Risplenda
la vostra luce davanti agli uomini,
perché vedano le vostre opere buone
e rendano gloria al vostro Padre
che è nei cieli» (Mt 5, 16). In tut-
to questo, poi, potrà certamente
aiutare uno sguardo un po’ più
approfondito ai Documenti del
Concilio Vaticano II e al Magi-
stero dei Pontefici che lo hanno
applicato e arricchito fino ai no-
stri giorni.

Circa il secondo aspetto, cioè
il futuro del cristianesimo in Ci-
na, anche se qualcuno può essere
pessimista, vorrei dire che la sto-
ria della Chiesa in Cina parla già
di per se stessa. Mi piace qui ri-
cordare Xu Guangqi (mandari-
no, nominato Ministro dei Riti
della Corte Imperiale al tempo
di Matteo Ricci), il quale all’im-
peratore che lo interrogava per-
ché fosse divenuto cristiano,
spiegava la ricchezza dei valori
del Vangelo e l’origine divina,
perché tale poteva essere quella
fede che professa il perdono dei
nemici. Sono, pertanto, realisti-
camente fiducioso per l’annuncio
del Vangelo. Ritengo che solo la
mancanza di vera libertà e le
tentazioni del benessere possano
soffocare una buona parte di
quel seme gettato già molti seco-
li fa. In ogni caso, il presente ci
carica di responsabilità in vista
sia dell’annuncio del Vangelo,
sia nel superare le tentazioni del
nostro non facile tempo.

Eminenza, c’è un augurio partico-
lare che Lei vorrebbe fare, in questo
contesto, ai cattolici che vivono in
Cina e ai cattolici cinesi che per
varie ragioni di lavoro o di scelta
di vita sono sparsi nel mondo?

Sì. È il Signore che guida la
storia. Pertanto, vorrei augurare
loro, anzitutto, di far fronte ad
eventuali forme di crisi sapendo
sempre guardare l’altro con fidu-
cia, anche se alcuni aspetti delle
attuali vicende sono percepiti co-
me ingiusti e con difficoltà. Ri-
peto, nessuno deve però vedere
nel fratello riconciliato un nemi-
co, ma un fratello per cui gioire.
Il Signore ci ha conquistati con
il Suo perdono.

Ai cinesi, si sa, piacciono le si-
militudini. Vorrei darne ancora
una per completare il mio pen-
siero: se si vuol dare stabilità ad
un tripode c’è bisogno di tre so-
stegni; esso, infatti, non si regge
su due appoggi, ossia semplice-
mente sull’intesa tra Santa Sede
e il Governo cinese; c’è bisogno
di un terzo supporto, ossia della
partecipazione e del contributo
dei fedeli in Cina, come pure di
quello della comunità cattolica
in diaspora. Solo con il contri-
buto di tutti si può costruire la
Chiesa del domani, nel rispetto
delle libertà, anche da parte del-
le Autorità civili, dopo ses-
sant’anni di sofferenze, di divi-
sioni e di incomprensioni della
comunità cattolica. La Chiesa,
pertanto, ha necessità della libe-
ra e feconda partecipazione di
tutti per costruire armonia civile,
sociale e religiosa e per l’annun-
cio del Vangelo. Dio ha bisogno
della Comunità cattolica in Ci-
na! «Non lasciamoci strappare
quest’opportunità», direbbe Papa
Francesco, con una Sua felice
espressione di Evangelii gaudium.
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Nomine episcopali

Il cardinale D’Rozario
inviato del Papa in India

L’11 febbraio a Calcutta la ventisettesima Giornata mondiale del malato

Nel messaggio del Papa l’invito a vivere lo stile della gratuità

Per superare la cultura dello scarto

Lo scorso 4 dicembre Papa
Francesco ha nominato il cardinale
Patrick D’Rozario, C.S.C.,
arcivescovo di Dhaka, in
Bangladesh, suo inviato speciale
alla celebrazione della XXVII

Giornata mondiale del malato, in
programma a Calcutta, in India,
dal 9 all’11 febbraio prossimi. Di
seguito la lettera pontificia di
nomina del porporato.

Venerabili Fratri Nostro
PAT R I C I O S.R.E. C a rd i n a l i

D’RO Z A R I O, C.S.C.
Archiepiscopo Metropolitae

D hakensi
Gaudebit profecto in caelis ma-
ter Teresia de Calcutta, quam
nuper inter Ecclesiae sanctos lae-
ti adscripsimus, videns tam caris-
simam sibi urbem ex toto orbe
convenientes ad XXVII D iem
Universalem pro Aegrotantibus
benigne accipere. Laetabitur sa-
ne etiam defunctus Venerabilis

Frater Sigismundus Zimowski,
ultimus Pontificii Consilii pro
Valetudinis Administris Praeses,
qui usque ad finem vitae huiu-
smodi occursus annuales perdili-
genter paravit cunctosque aegro-
tantes eorumque ministros since-
ro paterno affectu iugiter comita-
b a t u r.

Sed Nos quoque, de paupe-
rum omniumque patientium iu-
vamine valde solliciti, gaudio
complemur ob hanc praecipuam
eximiae christianae caritatis ma-
nifestationem. Quapropter ex
longinquo salutare cupimus uni-
versos in terrarum orbe aegro-
tantes ceterosque ad sollertem
eorum curam adhibendam horta-
ri. Consuetum vero sequentes
morem, ad illum magni ponderis
eventum Nostrum Missum
Extraordinarium hisce Litteris te
constituimus, Venerabilis Frater
Noster, qui gaudium in commu-
nione habes, compassione sem-
per indigentiores iuvas et una
cum populo tuo Bangladesano
divitias vestrae paupertatis testa-
mini, teque magno cum delecta-
mento Nos inter Purpuratos Pa-
tres inscripsimus et circiter ante
annum in tua dilecta Patria invi-
simus.

Diebus igitur IX-XI p ro x i m i
mensis Februarii liturgicis cele-
brationibus Nostro nomine Cal-
cuttensi in urbe praesidebis No-
stramque omnibus significabis
salutationem. Congregatos illic

christifideles invitabis ad con-
stantem devotionem erga Beatis-
simam Virginem Mariam, quae
Salus est infirmorum, ut ipsa a
Divino Filio uberrimas imploret
gratias, praesertim in tribulatione
patientiam, in Deum fiduciam,
de beneficiis receptis gratitudi-
nem et eximiam erga omnes cari-
tatem.

Prudenti sermone hortare au-
dientes, ut tot fratrum sororum-
que morbo affectorum, saepius
derelictorum et reiectorum a so-

cietate quae illos fere inutiles ac
exstinguendos reputat, ipsi ad
instar Boni Samaritani curam ha-
beant, evangelicum nuntium Do-
mini repetens, qui discipulos
mittens ut cunctos animo, mente
et corpore oppressos curarent,
admonuit eos: “Gratis accepistis,
gratis date” (Mt 10, 8).

Denique Benedictionem No-
stram Apostolicam imprimis co-

piose tibi impertimus, Venerabi-
lis Frater Noster, quam congre-
gatis ibi fidelibus cunctisque me-
morati XXVII Diei Universalis
pro Aegrotantibus participibus
amanter transmittendam curabis,
dum tuam missionem interces-
sionibus Beatissimae Mariae Vir-
ginis et horum Sanctorum qui
maxima deditione et caritate in-
firmos curabant concredimus, ab

omnibus preces poscimus pro
summo ministerio Nostro cum
caritate exercendo.

Ex Aedibus Vaticanis, die XVI
mensis Ianuarii, anno MMXIX,

Pontificatus Nostri sexto.

«Gratuitamente avete ricevuto,
gratuitamente date» (Matteo 10,
8) è il tema della XXVII Giorna-
ta mondiale del malato che la
Chiesa celebra l’11 febbraio.
Nel messaggio diffuso per l’o c-
casione, firmato il 25 novembre,
solennità di nostro Signore Ge-
sù Cristo re dell’universo, Papa
Francesco ha anzitutto ricorda-
to «che i gesti di dono gratui-
to, come quelli del buon sama-
ritano, sono la via più credibile
di evangelizzazione. La cura
dei malati ha bisogno di pro-
fessionalità e di tenerezza, di
gesti gratuiti, immediati e sem-
plici come la carezza, attraverso
i quali si fa sentire all’altro che
è “c a ro ”».

E «proprio perché è dono —
si legge nel messaggio — l’esi-
stenza non può essere conside-
rata un mero possesso o una
proprietà privata, soprattutto
di fronte alle conquiste della
medicina e della biotecnologia
che potrebbero indurre l’uomo
a cedere alla tentazione della
manipolazione dell’“alb ero
della vita”». Di fronte alla cul-
tura dello scarto e dell’indiffe-
renza Francesco ha voluto riaf-
fermare «che il dono va posto
come il paradigma in grado di
sfidare l’individualismo e la
frammentazione sociale con-
temporanea, per muovere nuo-
vi legami e varie forme di coo-
perazione umana tra popoli e
c u l t u re » .

«Ogni uomo è povero, biso-
gnoso e indigente» ha scritto il
Papa. «Quando nasciamo — si
legge nel messaggio — per vi-
vere abbiamo bisogno delle cu-
re dei nostri genitori, e così in
ogni fase e tappa della vita cia-
scuno di noi non riuscirà mai a
liberarsi totalmente dal biso-
gno e dall’aiuto altrui, non riu-
scirà mai a strappare da sé il li-
mite dell’impotenza davanti a
qualcuno o qualcosa. Anche
questa è una condizione che
caratterizza il nostro essere
“c re a t u re ”. Il leale riconosci-
mento di questa verità ci invita
a rimanere umili e a praticare
con coraggio la solidarietà, co-
me virtù indispensabile all’esi-
stenza».

«Questa consapevolezza —
prosegue — ci spinge a una
prassi responsabile e responsa-
bilizzante, in vista di un bene
che è inscindibilmente persona-
le e comune. Solo quando l’uo-
mo si concepisce non come un
mondo a sé stante, ma come
uno che per sua natura è legato
a tutti gli altri, originariamente
sentiti come “fratelli”, è possi-
bile una prassi sociale solidale
improntata al bene comune.
Non dobbiamo temere di rico-
noscerci bisognosi e incapaci di
darci tutto ciò di cui avremmo
bisogno, perché da soli e con le
nostre sole forze non riusciamo
a vincere ogni limite».

«La gratuità umana — ha
spiegato il Pontefice — è il lie-

vito dell’azione dei volontari
che tanta importanza hanno
nel settore socio-sanitario e che
vivono in modo eloquente la
spiritualità del buon samarita-
no». E Francesco non ha man-
cato di ringraziare e incoraggia-
re tutte le associazioni di vo-
lontariato, rilanciando la que-
stione «della tutela dei diritti
dei malati, soprattutto di quan-
ti sono affetti da patologie che
richiedono cure speciali, senza
dimenticare il campo della sen-
sibilizzazione e della prevenzio-
ne», Davvero il volontario è
«segno della presenza della
Chiesa nel mondo secolarizza-
to» e anche «un amico disinte-

ressato». Ed «è anche così che
si realizza l’umanizzazione del-
le cure».

«La dimensione della gratui-
tà — ha raccomandato — do-
vrebbe animare soprattutto le
strutture sanitarie cattoliche,
perché è la logica evangelica a
qualificare il loro operare, sia
nelle zone più avanzate che in
quelle più disagiate del mondo.
Le strutture cattoliche sono
chiamate ad esprimere il senso
del dono, della gratuità e della
solidarietà, in risposta alla logi-
ca del profitto ad ogni costo,
del dare per ottenere, dello
sfruttamento che non guarda
alle persone».

In conclusione, nel messag-
gio il Papa ha esortato «tutti a
promuovere la cultura della
gratuità e del dono, indispensa-
bile per superare la cultura del
profitto e dello scarto». Inoltre,
ha insistito, «le istituzioni sani-
tarie cattoliche non dovrebbero
cadere nell’aziendalismo, ma
salvaguardare la cura della per-
sona più che il guadagno. Sap-
piamo che la salute è relaziona-
le, dipende dall’interazione con
gli altri e ha bisogno di fiducia,
amicizia e solidarietà, è un be-
ne che può essere goduto “in
pieno” solo se condiviso. La
gioia del dono gratuito è l’indi-
catore di salute del cristiano».

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in
udienza:

l’Eminentissimo Cardinale Marc Ouellet,
Prefetto della Congregazione per i Vescovi;

Sua Eccellenza Monsignor Francisco Esca-
lante Molina, Arcivescovo titolare di Grazia-
na, Nunzio Apostolico nella Repubblica del
Congo e in Gabon.

Il Santo Padre ha nominato Nunzio Apo-
stolico in Costa d’Avorio il Reverendo Mon-
signore Ante Jozić, Consigliere di Nunziatu-
ra, elevandolo in pari tempo alla Sede titola-
re di Cissa, con dignità di Arcivescovo.

Il Santo Padre ha nominato Nunzio Apo-
stolico in Zambia il Reverendo Monsignore
Gianfranco Gallone, Consigliere di Nunzia-
tura, elevandolo in pari tempo alla Sede tito-
lare di Mottola, con dignità di Arcivescovo.

Nomina di Vescovo Coadiutore
Il Santo Padre ha nominato Vescovo Coa-

diutore con facoltà speciali di Odessa-Simfe-
ropol Sua Eccellenza Monsignor Stanislav
Szyrokoradiuk, O.F.M., trasferendolo dalla se-
de di Kharkiv-Zaporizhia (Ucraina).

In pari tempo, ha nominato il medesimo
Presule Amministratore Apostolico sede va-
cante di Kharkiv-Zaporizhia.

Le nomine di oggi riguardano
due rappresentanze pontificie in
Africa e la Chiesa in Odessa-
Simferop ol.

Ante Jozić
nunzio apostolico
in Costa d’Avorio

Nato a Trilj, in Croazia, il 16
gennaio 1967, è stato ordinato
sacerdote il 28 giugno 1992. In-
cardinato a Split è laureato in
Utroque iure. Entrato nel Servi-
zio diplomatico della Santa Se-
de il 1°luglio 1999, ha prestato la
propria opera presso le nunzia-
ture apostoliche in India, Fede-
razione Russa e Filippine.

Gianfranco Gallone
nunzio apostolico

in Zambia

Nato a Ceglie Messapica
(Brindisi) il 20 aprile 1963, è sta-

to ordinato sacerdote il 3 set-
tembre 1988. Incardinato a
Oria, è laureato in diritto cano-
nico e ha conseguito la licenza
in teologia liturgica. Entrato nel
servizio diplomatico della Santa
Sede il 19 giugno 2000, ha pre-
stato la propria opera presso le
rappresentanze pontificie in Mo-
zambico, Israele, Slovacchia, In-
dia, Svezia e nella sezione per i
Rapporti con gli Stati della se-
greteria di Stato.

Stanislav Szyrokoradiuk
c o a d i u t o re
con facoltà

sp eciali
di Odessa-Simferopol

Nato il 23 giugno 1956 a Korna-
chivka, nella regione di Khmel-
nitskyi, nell’attuale diocesi di
Kamyanets-Podilskyi dei latini,
in Ucraina, nel 1980 ha iniziato
la formazione sacerdotale presso
il seminario maggiore di Riga,

in Lettonia. In quegli anni è en-
trato nei frati minori, comin-
ciando il noviziato e continuan-
do gli studi nel seminario della
capitale lettone. Ordinato pre-
sbitero francescano il 4 giugno
1984, ha emesso i voti perpetui
nel 1988. Nei primi dieci anni di
ministero è stato parroco a Po-
lonne, nell’attuale diocesi di Ka-
myanets-Podilskyi dei latini. Il
26 novembre 1994 è stato nomi-
nato vescovo titolare di Surista e
ausiliare di Zhytomyr, (divenuta
il 25 novembre 1998 diocesi di
Kyiv-Zhytomyr) e ha ricevuto
l’ordinazione episcopale il 6
gennaio 1995. Dal 1996 al 2016 è
stato direttore nazionale di Cari-
tas-Spes Ucraina. Dal luglio
2012 all’aprile 2014 ha ricoperto
anche l’incarico di amministrato-
re apostolico «sede vacante et
ad nutum Sanctae Sedis» della
diocesi di Lutsk. Il 12 aprile
2014 è stato trasferito alla sede
residenziale di Kharkiv-Zapori-
zhia, incarico che ha svolto fino
a oggi.

L’intuizione di Giovanni Paolo II

Si è svolta a Lourdes,
l’11 febbraio 1993, la prima
celebrazione della Giornata
mondiale del malato. Nella
lettera istitutiva, firmata il 13
maggio 1992, Giovanni Paolo II
volle far presente che questo
evento «ha lo scopo manifesto
di sensibilizzare il popolo di Dio
e, di conseguenza, le molteplici
istituzioni sanitarie cattoliche e
la stessa società civile, alla
necessità di assicurare la migliore
assistenza agli infermi;
di aiutare chi è ammalato a
valorizzare, sul piano umano e
soprattutto su quello
soprannaturale, la sofferenza; a
coinvolgere in maniera
particolare le diocesi, le
comunità cristiane, le famiglie
religiose nella pastorale sanitaria;
a favorire l’impegno sempre più
prezioso del volontariato; a
richiamare l’importanza della
formazione spirituale e morale
degli operatori sanitari e, infine,
a far meglio comprendere
l’importanza dell’assistenza
religiosa agli infermi da parte
dei sacerdoti diocesani e
regolari, nonché di quanti
vivono ed operano accanto
a chi soffre».
Nella lettera di istituzione Papa

Wo j t y ła espresse anche l’auspicio
che la Giornata mondiale del
malato fosse sempre «momento
forte di preghiera, di
condivisione, di offerta della
sofferenza per il bene della
Chiesa e di richiamo per tutti a
riconoscere nel volto del fratello
infermo il santo volto di Cristo,
che soffrendo, morendo e
risorgendo ha operato la
salvezza dell’umanità».
È proprio in questa prospettiva
suggerita da Giovanni Paolo II
che nel 1994 il luogo della
seconda celebrazione principale
fu un altro santuario mariano:
Częstochowa, in Polonia.
Fu poi la volta, tra le altre città,
di Yamoussoukro in Costa
d’Avorio, Guadalupe, Fátima,
Loreto e Harissa in Libano. In
occasione del grande giubileo
del 2000 la celebrazione si svolse
a Roma. Quindi nel 2001 ecco
Sydney in Australia, poi
Vailankanni in India,
Washington negli Stati Uniti
d’America, di nuovo Lourdes nel
2004 e poi Yaoundé in
Camerun, Adelaide in Australia
e Seoul in Corea. Fino alla
celebrazione di quest’anno a
Calcutta.
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Appello del Papa ai politici in difesa dei bambini concepiti

L’uccisione della vita nascente
mina alle basi la giustizia

«Quanti sono concepiti sono figli
di tutta la società, e la loro
uccisione in numero enorme, con
l’avallo degli Stati, costituisce un
grave problema che mina alle basi
la costruzione della giustizia». Lo
ha detto il Papa ai membri del
consiglio direttivo del Movimento
per la vita italiano, ricevuti in
udienza nella tarda mattina di
sabato, 2 febbraio, nella sala
Clementina, alla vigilia della 41ª
Giornata nazionale per la vita, che
si celebra in tutte le diocesi
domenica 3 sul tema: «È vita, è
f u t u ro » .

Cari fratelli e sorelle,
sono lieto di incontrarvi oggi, e
vi ringrazio per la vostra gioiosa
accoglienza! Ringrazio in parti-
colare la Signora Presidente per
le parole forti che mi ha rivolto
— forti di tono! — a nome di tut-
to il Movimento e per i contenu-
ti che ha espresso, ricordando la
vostra missione a servizio della
vita e l’importanza della Giorna-
ta che si celebrerà domani in tut-
ta Italia.

La Giornata per la vita, istitui-
ta 41 anni fa per iniziativa dei
Vescovi italiani, mette in luce
ogni anno il valore primario del-
la vita umana e il dovere assolu-

to di difenderla, a partire dal suo
concepimento fino al suo natura-
le spegnersi. E su questo vorrei
fare una sottolineatura, come
premessa generale. Prendersi cu-
ra della vita esige che lo si faccia
durante tutta la vita e fino alla fi-
ne. Ed esige anche che si ponga
attenzione alle condizioni di vita:
la salute, l’educazione, le oppor-
tunità lavorative, e così via; in-
somma, tutto ciò che permette a
una persona di vivere in modo
dignitoso.

Perciò la difesa della vita non
si compie in un solo modo o con
un unico gesto, ma si realizza in
una molteplicità di azioni, atten-
zioni e iniziative; né riguarda so-
lo alcune persone o certi ambiti
professionali, ma coinvolge ogni
cittadino e il complesso intreccio
delle relazioni sociali. Consape-
vole di questo, il Movimento per
la Vita, presente in tutto il terri-
torio italiano attraverso i Centri
e i Servizi di aiuto alla vita e le
Case di accoglienza, e mediante
le sue molteplici iniziative, da 43
anni si sforza di essere lievito
per diffondere uno stile e delle
pratiche di accoglienza e di ri-
spetto della vita in tutto “l’impa-
sto” della società.

Questa dovrebbe essere sem-
pre gelosa e ferma custode della

vita, perché «la vita è futuro»,
come ricorda il messaggio dei
Vescovi. Solo se le si fa spazio si
può guardare avanti, e farlo con
fiducia. Ecco perché la difesa
della vita ha il suo fulcro nell’ac-
coglienza di chi è stato generato
ed è ancora custodito nel grem-
bo materno, avvolto nel seno
della madre come in un amoroso
abbraccio che li unisce. Ho ap-
prezzato il tema scelto quest’an-
no per il Concorso europeo pro-
posto alle scuole: «Mi prendo cu-
ra di te. Il modello della materni-
tà». Invita a guardare al conce-
pimento e alla nascita non come
a un fatto meccanico o solo fisi-
co, ma nell’ottica della relazione
e della comunione che unisce la
donna e il suo bambino.

La Giornata per la vita di que-
st’anno richiama un passo del
profeta Isaia che ogni volta ci
commuove, richiamandoci l’op e-
ra meravigliosa di Dio: «Ecco io
faccio una cosa nuova!» (Is 43,
19), dice il Signore, lasciando
trapelare il suo cuore sempre
giovane e il suo entusiasmo nel
generare, ogni volta come al
principio, qualcosa che prima
non c’era e porta una bellezza
inattesa. «Non ve ne accorge-
te?», aggiunge Dio per bocca
del profeta, per scuoterci dal no-
stro torpore. “Come è possibile
che non vi accorgiate del miraco-
lo che si compie proprio sotto il
vostro sguardo?”. E noi, come
possiamo considerarlo un’op era
solo nostra, fino a sentirci in di-
ritto di disporne a nostro piaci-
mento?

Spegnere volontariamente la
vita nel suo sbocciare è, in ogni
caso, un tradimento della nostra
vocazione, oltre che del patto
che lega tra loro le generazioni,
patto che consente di guardare
avanti con speranza. Dove c’è vi-
ta, c’è speranza! Ma se la vita
stessa viene violata nel suo sor-
gere, ciò che rimane non è più
l’accoglienza grata e stupita del
dono, bensì un freddo calcolo di
quanto abbiamo e di ciò di cui
possiamo disporre. Allora anche

la vita si riduce a bene di consu-
mo, da usare e gettare, per noi
stessi e per gli altri. Come è
drammatica questa visione, pur-
troppo diffusa e radicata, presen-
tata anche come un diritto uma-
no, e quante sofferenze causa ai
più deboli dei nostri fratelli!

Noi però non ci rassegniamo
mai, ma continuiamo a operare,
conoscendo i nostri limiti ma an-
che la potenza di Dio, che guar-
da ogni giorno con rinnovato
stupore a noi suoi figli e agli
sforzi che compiamo per lasciare
che il bene germogli. Un parti-
colare segno di consolazione vie-
ne dalla presenza tra voi di molti
giovani. Grazie. Cari ragazzi e
ragazze, voi siete una risorsa per
il Movimento per la Vita, per la
Chiesa e per la società, ed è bel-
lo che dedichiate tempo ed ener-
gie per la protezione della vita e
il sostegno dei più indifesi. Que-
sto vi rende più forti e come un
volano di rinnovamento anche
per chi ha più anni di voi.

Voglio ringraziare il vostro
Movimento per il suo attacca-
mento, da sempre dichiarato e
attuato, alla fede cattolica e alla

Chiesa, che vi rende testimoni
espliciti e coraggiosi del Signore
Gesù. E, nello stesso tempo, ap-
prezzo la laicità con cui vi pre-
sentate e operate, laicità fondata
sulla verità del bene della vita,
che è valore umano e civile e,
come tale, chiede di essere rico-
nosciuto da tutte le persone di
buona volontà, a qualsiasi reli-
gione o credo appartengano.
Nella vostra azione culturale
avete testimoniato con franchez-
za che quanti sono concepiti so-
no figli di tutta la società, e la
loro uccisione in numero enor-
me, con l’avallo degli Stati, co-
stituisce un grave problema che
mina alle basi la costruzione del-
la giustizia, compromettendo la
corretta soluzione di ogni altra
questione umana e sociale.

In vista della Giornata per la
Vita di domani, colgo questa oc-
casione per rivolgere un appello
a tutti i politici, perché, a pre-
scindere dalle convinzioni di fe-

de di ognuno, pongano come
prima pietra del bene comune la
difesa della vita di coloro che
stanno per nascere e fare il loro
ingresso nella società, alla quale
vengono a portare novità, futuro,
speranza. Non si lascino condi-
zionare da logiche che mirano al
successo personale o a interessi
solo immediati o di parte, ma
guardino sempre lontano, e con
il cuore guardino a tutti.

Chiediamo con fiducia a Dio
che la Giornata per la Vita che
stiamo per celebrare porti una
boccata di aria pulita, consenta a
tutti di riflettere e impegnarsi
con generosità, a partire dalle fa-
miglie e da quanti operano in
ruoli di responsabilità al servizio
della vita. Ad ognuno di noi sia
data la gioia della testimonianza,
nella comunione fraterna. Vi be-
nedico con affetto e vi chiedo,
per favore, di non dimenticarvi
di pregare per me. Grazie.

Accanto ai più poveri tra i poveri

Udienza a una delegazione del Consiglio nazionale del Principato di Monaco

Per una politica della pace
«Dobbiamo essere consapevoli della nostra
responsabilità e intraprendere la via della
pace con sé stessi, della pace con gli altri e
della pace col creato». È questa è la
«politica della pace» che Papa Francesco ha
indicato a una delegazione del Consiglio
nazionale del Principato di Monaco, ricevuta
nella sala del Concistoro sabato mattina,
2 febbraio.

Illustri Signore e Signori,
sono lieto di darvi il benvenuto in occa-
sione del viaggio di studi che effettuate,
con la guida del vostro Arcivescovo, allo

scopo di conoscere il lavoro che viene
svolto nella Santa Sede, specialmente at-
traverso incontri sui temi di vostro interes-
se e per i quali il nostro impegno è comu-
ne. Vi ringrazio pertanto di questa inizia-
tiva e sono lieto dell’opportunità che mi è
data di rivolgermi a voi.

Nel Messaggio per la 52ª Giornata
Mondiale della Pace del 1° gennaio scorso,
ho attirato l’attenzione sulla necessità di
una buona politica, che è «un servizio alla
collettività umana» in quanto «veicolo
fondamentale per costruire la cittadinanza
e le opere dell’uomo» (n. 2). È la delicata

missione alla quale vi incoraggio, quella di
lavorare insieme, senza sosta, per il bene
comune. Possiate sempre avere a cuore la
promozione di un futuro per ogni cittadi-
no, nel rispetto fondamentale dei valori
che sono la dignità delle persone e di ogni
vita umana, come pure nel rispetto delle
istituzioni del Principato.

Quest’ultimo possiede una lunga e bella
tradizione di impegno al servizio dell’am-
biente, in particolare con la Fondazione Al-
berto II di Monaco. Oggi, si aggiunge la
sfida del riscaldamento climatico e delle
sue conseguenze che mettono in pericolo

gli abitanti, spesso in situazione precaria,
delle regioni marittime del nostro pianeta.
Sul piano umanitario, voi fate molto per
venire in aiuto a difficoltà di ogni genere,
in collaborazione con la Chiesa Cattolica
e le altre Confessioni cristiane, oltre che
con numerose ONG. Il sussidio pubblico
per lo sviluppo porta il suo contributo a
diverse opere nei Paesi svantaggiati, nei
settori essenziali del sostegno alle famiglie,
dell’educazione, della salute e dell’aiuto
socio-economico. Avete anche messo in at-
to cinque programmi-pilota che manifesta-
no la vostra generosità e la vostra capacità
di intervento di fronte alle nuove sfide.

Auspico di cuore che, al di là dell’aiuto
concreto e necessario che viene portato,
ogni iniziativa sia come un lievito di spe-
ranza, per generare un atteggiamento di
fiducia nel futuro e nell’altro, chiunque
sia. La nostra responsabilità è grande, spe-
cialmente verso i giovani, perché essi tro-
vino in noi degli adulti che diano loro fi-
ducia e incoraggino i loro talenti per con-
sentire ad essi di impegnarsi insieme al
servizio del bene comune del loro Paese e
del mondo intero. In un tempo di sfiducia
crescente e di egoismo, a volte persino di
rifiuto, è urgente tessere legami tra le per-
sone e i Paesi, affinché cresca in ognuno il
sentimento gioioso della propria responsa-
bilità in quanto abitante del mondo, citta-
dino e attore del futuro. In tal senso, il
volontariato internazionale per giovani di-
plomatici e il partenariato con organismi
di solidarietà sono strumenti preziosi.
Inoltre, i Monegaschi possono appoggiar-
si sui valori fondanti del Principato ispira-
ti dal Vangelo e dal suo messaggio d’amo-
re. Questi valori offrono ad essi, oggi co-
me ieri, l’opportunità di radicare e far
fruttificare il Vangelo nella propria vita e

oltre, esprimendo la sua forza unificante e
la sua perenne novità al servizio della po-
litica, del dialogo tra le culture, della giu-
stizia e della fraternità.

Come ho ricordato agli Ambasciatori
presenti allo scambio di auguri il 7 gen-
naio scorso, riferendomi alla lungimiranza
del Papa Paolo VI nel suo discorso alle
Nazioni Unite, «dobbiamo abituarci a
pensare [...] in maniera nuova la convi-
venza dell’umanità, in maniera nuova le
vie della storia e i destini del mondo. [...]
Mai come oggi, in un’epoca di tanto pro-
gresso umano, si è reso necessario l’app el-
lo alla coscienza morale dell’uomo! Il pe-
ricolo non viene né dal progresso né dalla
scienza. [...] Il pericolo vero sta nell’uo-
mo, padrone di sempre più potenti stru-
menti, atti alla rovina e alle più alte con-
quiste!» (New York, 4 ottobre 1965, n. 7).
Così dunque per ripensare il nostro desti-
no comune e costruirlo, dobbiamo essere
consapevoli della nostra responsabilità e
intraprendere la via della pace con sé stes-
si, della pace con gli altri e della pace col
creato. Questa è la politica della pace che
vi invito a promuovere, ciascuno di voi e
tutti insieme nell’alta missione che vi è af-
fidata.

Cari amici, vi rinnovo la mia gratitudi-
ne per questo incontro e saluto cordial-
mente, per il vostro tramite, il Principe
Alberto II e la sua famiglia. Chiedo a Dio
di sostenere il vostro impegno e di raffor-
zare i legami che vi uniscono al servizio
del Principato e della comunità interna-
zionale. Egli benedica in abbondanza voi,
le vostre famiglie e tutti i Monegaschi. Per
favore, non dimenticatevi di pregare per
me. Grazie.

Nel cuore della Chiesa

All’inizio dell’udienza l’arcivescovo di Monaco,
monsignor Bernard Barsi, ha rivolto al Pontefice
un saluto a nome del Consiglio nazionale che — ha
spiegato — «con il principe sovrano esercita» a
Montecarlo «il potere legislativo». Quindi il presu-
le ha spiegato le finalità della visita a Roma: un
viaggio di studio nel cuore della Chiesa — lo ha de-
finito — per conoscere l’opera della Santa Sede al
servizio dell’annuncio del Vangelo, della ricerca
della pace e della giustizia, della promozione dei
diritti fondamentali della persona, del rispetto della
vita e della dignità umana e dei più poveri, dell’ac-
coglienza dei migranti e della difesa del creato. In-
fine ha fatto notare come, sebbene nel Principato
la religione cattolica sia religione di Stato e la li-
bertà di culto e di coscienza siano garantite, non
mancano le sfide poste da una mentalità secolare
dilagante.

Due pubblicazioni — la Dichiarazione universale dei di-
ritti dell’uomo e la capacità giuridica del concepito e un te-
sto che evidenzia la bellezza dei 342 Centri di aiuto al-
la vita e delle case di accoglienza — e i piccoli doni ar-
tigianali realizzati dai bambini nati nelle strutture del
Movimento e dalle loro mamme sono presentati al Pa-
pa all’inizio dell’udienza dalla presidente Marina Casi-
ni Bandini.

La donna ha illustrato le iniziative e le manifestazio-
ni per testimoniare la meraviglia della vita umana, in
programma domenica in 350 città italiane con la mobi-
litazione di oltre settemila volontari. «Da più di qua-
rant’anni — ha ricordato — operiamo nella società attra-
verso realtà che condividono concretamente le difficol-
tà delle madri spinte verso l’aborto. Operiamo anche
attraverso i movimenti locali che hanno il compito di
incidere nella cultura soprattutto rivolgendo lo sguardo

sul figlio, meraviglia delle meraviglie, e sulla bellezza
della maternità».

La presidente ha assicurato di sentirsi pienamente in
sintonia con alcune significative espressioni del Pontefi-
ce che «indicano esattamente lo stile» di una «missione
che risponde a una vocazione civile: siamo — ha detto —
sul fronte della più periferica delle periferie esistenziali,
quella dove la povertà è estrema, al punto che l’elimina-
zione dei più poveri tra i poveri, come santa Teresa di
Calcutta chiamava i bambini non ancora nati, viene
considerata un diritto, un progresso, una conquista».
Del resto «il nostro lavoro è quello di chi opera in un
ospedale da campo, perché la cultura abortista uccide,
ferisce, impoverisce, inganna» ha sotolineato in conclu-
sione, presentando al Papa Carlo Casini, fondatore del
Movimento per la vita, di cui è stato la guida per lun-
ghi anni prima di divenirne presidente onorario.


